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FILIPPICA PRIMA. 



ARGO MENTO. ' 


JLj ss entìo a Filippo , mercè la vigilanza de- 
gli Ateniesi , riuscito vano il tentativo d' im- 
padronirsi del passo delle Termopile , se n’ e- 
ra tornato in Macedonia , mostrando d’ aver 
deposta la cura degli affari di Grecia. Men- 
tre per ciò gli Ateniesi , persuasi d' aver inti- 
morito Filippo , vivevano spensierati e traquii • 
li , odono che questo Re ave a fatto un’ irru- 
zione nella Tracia , ove senza, rispettare i di- 
ritti , o veri o supposti T d’ Atene , faceva as- 
sedj di castella e di città , e tentava cose che 
potei>ano avere conseguenze assai funeste per 
la Repubblica. A tal nuova gli Ateniesi rima- 
sero sbigottiti , e conobbero ciò che dovessero 
temere da un Principe così ■ ambizioso ed intra- 
prendente. Contuttociò essendo dominati dall’ir- 
resolutezza e dall * infingardaggine , non sape- 
vano determinarsi ad opporghsi con quell ’ at- 
tività che sarebbe stata necessaria , e sembra- 
vano abbandonarsi ad una stupida disperazio- 
ne. Essendosi dunque radunati in consiglio 
con queste disposizioni di spirito , Demostene 
gli conforta a non disperare , mostrando loro 
che tutti gli scapiti precedenti non provenne ro 
Demos, voi. a. i 
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dalla impotenza della Repubblica , ma solo dal- 
la loro trascurarla e lentezza. Perciò fa Iovq 
conoscere la necessità di cangiar condotta : indi 
passa a proporre un piano di operazioni mili- 
tari adattato alle circostanze , ed atto , secon- 
do lui , a tenere in dovere Filippo. 

V Aringa , secondo Dion igi d’ Alicarnasso y 
fi* detta V anno i dell' Olimpiade 107 sotto 
V Arconte Aristodemo. Noi crediamo d‘ aver 
qualche fondamento per dubitar di questa as- 
serzione , e per assegnar in parte un argomen- 
to diverso all ’ Aringa stessa , di che rendere- 
mo conto a suo luogo. 

S - 

js qualche novo suggetto , Ateniesi , si fosse 
a voi per deliberarne proposto (1) , io mi sarei 
stato attendendo che i più di quelli che soglio-r 
no tener la bigoncia avesservi palesati i lor 

S ensamenti (a) , e se ciò che per loro si fosse 
etto avesse , per mio avviso , colto nel segno , 
1’ avrei approvato tacendo ; se no , aneli’ io al- 
lora avrei fatto prova di spiegarvi su tal prò? 
posito ciò eh’ io ne penso. Ma sendochè le co- 
se medesime , di cui già da essi s’ è parlato e 
riparlato più volte , ora di bel nuovo produconsi 
in mezzo , s’ io m’ alzo a favellare prima degli 
altri , vi parrò , vo’ sperarlo , degno di scusa. 
Imperocché se intorno un tale argomento vi aves- 
sero essi per 1’ addietro consigliati a dovere, 
non sarebbe ora mestieri di consultarne di nuovo. 

Io innanzi a tutto vi avverto , e vi cpnforr 
to , Ateniesi , a non disperar delle cose pubbliche, 
tuttoché sfibrino veracemente minacciar crollp 
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e rovina. Conciossiachè quella cosa stessa che fuP 
la pessima rispetto al passato , divien 1’ ottima 
se all’ avvenir si riguarda. Ch’ è ciò mai? Que- 
sto, Ateniesi: che tutto sin ora andò alla peg- 
gio , non avendo voi fatto nulla di ciò che con- 
viensi. Che se lo Stato si fosse ridotto a tale 
malgrado ogni vostro sforzo per sostenerlo , oh 
allor si , direi aneli' io , che alle cose nostre 
non c' è più speranza , o riparo. Richiamatevi 
inoltre allo spirito ciò che per voi stessi sapete, 
o certo per altri intendeste , di quanta , e qual 
fondata potenza godessero non ha molto i Lace- 
demonj , e con qual dignità non per tanto osa- 
ste intraprendere contro di loro la guerra per 
mantener i dritti del giusto ; e sosteneste vaio-’ 
resamente 1’ onore della Repubblica (3). A che 
dunque ciò vi rammemoro ? Acciocché , Ateniesi, 
rivolgendo nell’animo i domestici esempj , e con- 
templando dall’ una parte il trionfo già riporta-' 
to sopra la grandezza di Sparta , trionfo dovuto 
solo all’ attività ed alla industria ; dall’ altra lo 
scorno (4) , e lo scompiglio presente , frutto ne- 
cessario della vostra trascurataggine , possiate 
dirittamente conchiuderne , che svegliati, ed 
attenti , non avete a temer verun male , asson- 
nati , e infingardi non altro che disastri dovete 
attendervi. Che se alcuno , ripensando àlle mol- 
te forze ond’ è fiancheggiato Filippo , e alla fiac- 
chezza della Repubblica , fatta spoglia di tante 
terre e città (5) , crede malagevole imprésa de- 
bellar così poderoso nemico , non dirò già io 
eh’ abbia il torto. Vorrei però che quest’ uomo 
facesse meco una considerazion di tal fatta. Fu 

già un tempo, Ateniesi , 6he la Repubblica ebbe 

* »' 
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Pieina (6), e Polidea (7), e Metone (8),etut-’ 
ti que’ luoghi all’ intorno ; e molti popoli ora a 
Filippo soggetti,' colle proprie leggi reggevano 
si , e più della nostra amicizia , che della co- 
stui eran vaghi (5) . Ora se Filippo avesse ra- 
gionato nella stessa guisa , e detto fra se esser 
pazza impresa per lui spoglio d’ alleanze , il met- 
tersi a far guerra cogli Ateniesi , che con tante 
guarnigioni , e fortezze alle sue città soprasta- 
vano , non avrebbe certamente tentato nulla di 
ciò che fece , nè sarebbe salito a cosi ragguar- 
devol potenza. Ma che? sapeva egli , ben lo sa- 
peva , Ateniesi , che cotesti luoghi tutti altro 
non sono , che altrettanti prernj di guerra posti 
nel mezzo (10), e che vuol ragione che le cose 
dei lontani nei presenti , quelle degli scioperati 
Degli attivi ed animosi ricadano. A ciò egli ri- 
pensando , osò , s’ adoprò , di tutto venne a ca- 
po , tutto a se trasse : tal popolo soggiogò con 
r armi , tal altro con amicizie ed alleanze lo si 
fè suo (il). Perciocché ciasceduno quello va- 
gheggia , a quel solo volentieri s’ accosta eh* éi 
scorge agguerrito, e ad ogni occasione , ad ogni 
uopo parato , e presto. Se voi pur dunque , Ate- 
niesi , vorrete quinci innanzi , giacché per l'ad- 
dietro noi feste , scolpirvi nell’ animo un così 
faltp pensiero ; se cadauno di voi , ove lo Sta- 
to il richiegga , vorrà rendersi utile , e prò cit- 
tadino ; e senza mendicare scuse e colori , sarà 
pronto a prestar quel servigio che per lui po- 
trassi migliore , contribuendo , chi ha facoltà ; 
chi età militar , militando ; se in una parola 
vorrete essere in balia vostra , non d’altri , e ces- 
serete una vojta di starvi colà scioperati sen7,sp 
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far nulla , aspettando pur che il vicino abbia a 
far tutto per voi , giungerete col favor degli Dei 
a rassettar le cose vostre , e a ricuperar ciò che 
per negligenza perdeste, e a trarre anche di chi 
V offese , non pur compenso , e satisfazion , ma 
vendetta. 

Imperocché non vi diate già a credere che la 
presente fortuna siaglisi , per così dire , appiccata 
addosso , e che a lui solo, quasi ad un Nume, 
sia tocca in sorte una prosperità invariabile e 
sciolta da tutte umane vicende. No , Ateniesi , 
c’ è chi lo teme , c* è chi 1’ odia ancora costui , 
e ciò tra quegli stessi che gli si mostrano più. 
ben affetti , e dimestici (ia). Conciossiachè tutte 
quelle passioni a cui vanno gli altri mortali sog- 
getti , dritto è ben credere che nel cuore degl* 
alleati , e partigiani di Filippo medesimamente 
s’ annidino. Ma tutti questi mali umori stagnane 
oziosi ed occulti , non avendo chi gli sommuo- 
va , e rimescoli , mercè la vostra scioperatezza , 
di cui è tempo , sì è tempo ornai di spogliace- 
ne. E come no ? se tant’ oltre giunge la traco- 
tanza e temerità di costui che non vi lascia più 
egli 1’ arbitrio di sceglier la pace o la guerra , 
ma dà leggi , e minaccia , e svillaneggia , ed 
insulta. Ne già egli è tale , che pago di quanto 
rapì , possa quinci innanzi starsene a segno : ma 
sempre agogna di più , sempre qualche nuova 
cosa va macchinando , e aggirandovisi intorno da 
tutte parti , mentre voi vi state pur lì sdrajati , 
e sbadati , vi acchiappa alla rete bellamente , e 
vi dà la stretta. E quando adunque , Ateniesi - 
quando farete una volta ciò che conviensi ? Al 1 
lorchè forse v’ incontrerà qualche sconcio ? Al- 
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'forche qualche grave necessità ri ci astringa t Ma 
con qual occhio , per Dio , riguardate voi le cose 
presenti ? Io per me credo , che per uomini li- 
beri non possa esserci necessità più stringente che 
l’ignominia e’ì rimorso d’una aannevol condotta. 
"Volete voi dunque , rispondetemi , andarvi ag- 
girando tuttavia per la piazza , « domandandovi : 
che c’è di nuovo ? Ah può egli esserci più nova 
tosa di questa , che un uomo di Macedonia sog- 
gioghi gli Ateniesi, e padroneggi la Grecia? Fi- 
lippo è mòrto : no per mia fe , bensì malato ; 
vivo o morto , che fa a voi questo ? Quand’ ei 
pur mora che prò ? Se toh questa vostra «ingo- 
iar vigilanza vi formereste ben tostò un nuovo 
Filippo ; giacche egli vie meno per le proprie 
foi ze , che per la vostra dappocaggine , è fatto 
grande. Che se veracemente il nemico giungesse 
al suo fine, se la fortuna , la quale ¥u sempre 
delle cose nostre più di noi stessi sollecita (i3), 
■Volesse coronar la sua opera , sappiate , che sendo 
vicini , e piombando voi sopra quegli Stati in 
cosi fatto scompiglio , governereste ogni cosa a 
Vostro talento. Ma come ora va la faccenda , 
quando ben la fortuna vi presentasse Anfìpoli (i4) 
còlle sue mani ; non sareste in caso d’approfittar- 
ne , cosi ignudi come siete , e disarmati di prov- 
vedimento , e governo. 

Ma eh’ egli sia di mestieri che vogliate oggi- 
mai adoperarvi con attività , e ditigenza , creden- 
dovene abbastanza persuasi , e convinti , lascierò 
di mostrarlo più a lungo , e mi volgerò a divi- 
sarvi qual apparecchio di guerra io creda atto a 
trarci dalle angustie presenti , e qual voglia es- 
sere il numero delle truppe , e cfuali i mezzi d*a~ 
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ver denaro , e tutte quelle altre cose die per mio 
avviso debbono apparecchiarsi con celerità ed esat- 
tezza. Ma pria eh* io ta* accinga a mostrarìovi , 
soffrite eh’ io vi prieglii , Ateniesi , che non vo- 


gliate metter il giudicare innanzi dell’ ascoltare ; 
nè vi lasciate occupar lo spirito da mal fondate 
opinioni ; uè s’ egli dapprima vi sembra eh' io 
proponga un nuovo piano di guerra, crediate per- 
ciò eh’ io intenda di tirar in lungo le cose ( i5). 
Perciochè coloro che sciamano , tosto , tosto % 
oggi , oggi , non son già quelli che vi porgono 
i più opportuni consigli , ( sendochè una solda- 
taglia ammassata in fretta non varrà raai a ripa- 
rare i danni fatti , o a prevenire i futuri ). Bensì 
è atto a recar verace soccorso chi può additarvi 
qual armamento convengasi alle cose nostre , e 
quanto questo esser debba , e donde abbia a trar- 
si , e in qual modo possa durar , sino a tanto 
che ottengasi da noi o pace onorata , o vittoria: 
perciocché in tal guisa verremo non pure ad es- 
ser liberi da’ mali presenti , ma ci porremo an- 
che in sicuro per Pavvenire. Qr io intendo d’a- 
ver appunto a proporvi di cosi fatti progetti , no 

5 ero impedisco che alcun altro ve ne proponga 
i migliori , se pur ne ha. Grande è , noi niego , 
la mia promessa. S’ io l’adempia , la prova sarà 
del fatto , il giudizio vostro. 

Egli è dunque mio sentimento , Ateniesi , che 
voi prima dobbiate armare cinquanta galee , con 
animo d’ esser presti , quando ciò abbisogni , a 
imbarcarvici. Dico inoltre dovcrcisi aggiungere 
altre galee , -e navigli da trasporto per tragittar 
la metà de’ vostri cavalli. Un. tal provvedimento 
ered’ io necessario per opporli alle frequenti scos- 
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rerie del nemico, alle Termopile (16) , nel Cher- 
soneso (17), in Olinto (18), e ovunque gli è a 
grado. Imperocché egli è forza di farlo alla per- 
fine capace che voi da cotesto vostro vergognoso 
letargo potete scuotervi e sollevarvi una volta , 
c farvi ancora conoscere gli Ateniesi d’Aliarto (ig), 
e d’ Eubea (20) , anzi pur quegli stessi eh’ egli 
non ha molto sperimentò alle Termopile (21 ). E 
quando pure voi non metteste ad effetto coteste 
spedizioni a cui vi conforto , non vi sarà non per 
tanto disutile l’averci apparecchiati e disposti. 
Perciocché o egli ciò risapendo ( che lo saprà , lo 
saprà ^ ch’egli ha tra noi de’ leali ed esalti cor- 
rispondenti troppo più di quel che bisogna ) (ai)* 
o egli , dico , ciò risapendo starà a- dovere , o 
trascurando il vostro armamento si troverà sprov- 
veduto e sorpreso , non essendoci cosa che v’ im- 
pedisca , quando ve ne venga il destro, di far 
uno sbarco nelle sue terre , e metterle a sacco. 
Di tali cose è necessario, per mio avviso , che 
ognun di voi se ne mostri persuaso e coll’ opi- 
nione , e col fatto. Vuoisi inoltre , Ateniesi , aver 
alla mano truppe bastevoli che lo danneggino , e 
stancheggino e siangli continuamente alle spalle. 
Non sia qui chi mi rammemori le dieci , o le venti 
migliaja di forestieri ; truppe di parole e di lette- 
re (23); no , voglio squadre di cittadini , i 
quali, se a voi piaccia di sciegliere uno o più , 0 
tale o tal altro per capitano (‘z 5 ) , quello seguano , 
a quello ubbidiscano. Abbiano questi dal pub- 
blico le vettovaglie a lor necessarie. Ma di qual 
ragione saranno elleno coleste truppe ? e quan- 
te ? e che modo avremo da alimentarle? e co- 
me s’ avrà a governare tutta questa faccenda ? 
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À belPagio ; che di cadauna di queste cose vi 
favellerò a parte a parte. Dico dunque che la. 
fanteria . . . Ma di grazia non mi fate a que- 
sta volta ciò che tant’ altro faceste con vostro 
danno , che pensando sempre che nulla basti 
e promettendo nei vostri decreti cose grandiose i 
come venghiamo al fatto , mancate sin nelle pie- 
ciole. No, Ateniesi, fate innanzi cosi; apparec- 
chiate dapprima il poco , indi , se ciò non basta, 
aggiungete il piò. lo dico dunque , che la fan- 
teria deve esser in tutto soldati due mila, e di 
questi , cinquecento intendo che siano Ateniesi , 
di quell’ età che. a voi parrà convenevole (»6) , 
i quali debbano militare un certo tempo , non 
lungo (27) , ma quanto sembri bastante ; e darsi 
il cambio a vicenda. Siano gli altri forestieri (z8) 
ch’ io v* acconsento. Aggiungasi a questi due cen- 
tinaja di cavalli , tra i quali di Ateniesi ve n’ab- 
bia per lo meno cinquanta , che abbiano a mi- 
litare allo stesso modo che i fanti ; <• e si allesti- 
scano navilj per trasportarli. Ecci altro ? Si , die- 
ci galee sottili* Perciocché avendo il nemico for- 
ze navali (29), egli è necessario, che ancor noi 
siamo provveduti d’ un’ armata leggiera che le 
nostre genti sicuramente convogli* Ma delle vet- 
tovaglie come furassi ? Io il vi dirò , poscia- 
che vi avrò dimostro per chè io creda che deli- 
basi far uso di tante forze , non più , e perchè 
io intenda che i nostri Cittadini abbiano a mili- 
tare in persona. Tante dunque esser vogliono le 
nostre forze, Ateniesi , perchè noi non siamo 
ora in tale stato che si possa far fronte -a Filip- 
po , e in campai battaglia combatterlo ; perciò 
egli è giuoco forza di andar saccheggiandole 
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scorrazzando , e contentarsi per ora di molestàrlo 
con questa picciola guerra. Non debbono dunque 
le nostre soldatesche esser numerose di troppo 
( perchè ci mancherebbero le vettovaglie e le pa- 
ghe ) nè però cosi scarse , che non abbia a trar- 
sene verun profitto. Ch’ io poi vi stringa a vo- 
ler che i Cittadini s’imbarchino , e servano collo 
persone la patria , il fanno gli esempi , e le glo- 
riose memorie della città. Perciocché ben mi ri- 
membra che , allora quando la Repubblica man- 
teneva in Corinto (5o) un corpo di forastieri , 
comandato da Polistrato (5i) , da Ificrate , da 
Cabria , o da tal altro de’ nostri , voi pur , Cit- 
tadini , con e9so lor militaste: e mi rimembra 
pur anco, che coteste forze cittadinesche e stra- 
niere saggiamente mescolate , e dirette riporta- 
rono sopra i Lacedemoni piena e segnalata vit- 
toria. Ma dacché le vostre armate non d’ altro 
che di stranieri sono composte, degli amici sol- 
tanto e alleati nostri 1 trionfano (3a) , e i nemici 
frattanto fannosi tuttogiorao piò numerosi, e pii* 
forti. Anzi pure cotesti mercenari , come si sono 
un colai poco affacciati alle guerre della nostra 
città , di botto ci piantano e corrono tosto ad 
Artabazo (33) , o dove è piò loro a grado : e *1 
Capitano 1 ? gli segue. Nè meraviglia ; perciocché 
alla guerra comandare, e non pagar mal s’ac- 
cordano. Che voglio io dunque? Che si tolga 
ogni pretesto sì al Capitano , che ai soldati , col 
distribuir esattamente le paghe , e collo spedir 
alla guerra un corpo di cittadini che veglino 
sulla condotta dell' uno e degli altri. Perchè al 
presente il fatto nostro è veracemente una bef- 
fa. Ed in vero sn alcuno vi domandasse , avet# 
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voi pace Ateniesi? mai no, rispondereste ben 
tosto , noi abbiala guerra con Filippo (S 4 )- 
fatto non avete voi creato dieci Comandanti ( 55 ) , 
e -Tribuni, e Capitani sì de’ cavalli , che decan- 
ti ? Ma che fanno , per Dio , tutti questi , a ri- 
serva di quell’ uno che spedite al campo ? Gli 
altri coi ministri de’ sacrifizj ( 56 ) guidano a lor 
grand' agio le processioni , e le feste. Percioc- 
ché appunto come i vasellaj formano figure di 
creta , e mettonle in mostra , cosi voi create i 
Capitani per la piazza , noii per la guerra. Or 
non era egli dovere , Ateniesi , che vostri fosse- 
ro i Tribuni , vostri i Comandanti , tutti alfine 
i Capitani fossero vostri , se vostro e della Re- 
pubblica dovea chiamarsi l’esercito (07) ? Ma no: 
quando vuoisi soccorrer Lenno (28) , il Capita- 
no è Ateniese : ove poi si tratta di combattere 
per le sostanze della città , si mette alla testa 
dell’esercito, chi? Menelao (09). Nè già dico 
io ciò per detrarre all’ estimazione di quest’ uo- 
mo : ma qualunque si fosse il Capitano , dritto 
era eli’ ei dovesse quest’ onore ai voti del popolo. 

Ma intorno a questi punti panni vedervi già 
persuasi abbastanza (40) : e vi sarà forse ormai 
più grato 1’ intendere qual esser debba la somma 
del denaro necessario alla guerra , e quali i fondi 
onde trarlo. Or via dunque vegnamo a questo. 
La somma eh’ io credo bastevole a mantener di 
vettovaglie le nostre forze , dee ascendere a un 
po’ più di novanta talenti : cioè a dire per le ga- 
lee sottili talenti quaranta , a cadauna galea venti 
mine per cadaun mese assegnando (4 l ) : allat- 
tatiti talenti alla fanteria , in guisa che cadauno 
dei due mila soldati , tocchi dieci dramme per 
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mese ; finalmente ai dugento cavalli » a ragiona 
di trenta dramme per mese , talenti dodici. Nè 
sia chi creda , che sia di picciol soccorso alle sol- 
datesche 1’ esser fornite di vettovaglie; perciocché 
io sono ben certo , che ove queste non manchi- 
no , la guerra stessa , senza danno degli alleati , 
o de’ Greci , procaccierà ai soldati il restante , 
ond’ abbiano 1’ intero stipendio. E di ciò sponta- 
neamente mi offero mallevadore io medesimo , 
presto a imbarcarmi con esso loro , e a patir che 
che sia , se la cosa riesca altrimenti. Or voi aspet- 
tate eh’ io vi dichiari da quali fondi abbiano a 
l’accorsi le somme alla guerra necessarie : ecco- 
mi anche in ciò a soddisfarvi. 

• , - ' i • 

Si legge il piano della provvisione del de- 
' naro (4»)* * ' 

ì ' » • 

II. Parts , t> forse Filippica V (43). 

Questi , sono Ateniesi , i mezzi d’aver denaro 
che mi si presentarono allo spirito come i più 
acconcj. Ma egli è mestier eh’ io vi avverta , che 
quando vegnamo ai voti , Vogliate abbracciare 
un più stabile ed efficace provvedimento , se pur 
volete far guerra a Filippo con le opre , e non 
già solo con decreti, e con lettere. Del resto gio- ^ 
verà molto a ben regolar l’armamento, e Fiu- 
terà condotta della spedizione proposta , se por** 
rete mente , Ateniesi , alla situazion delle terre » 
che debbono esser il teatro di questa guerra , se 
vorrete riflettere , che Filippo viene a capo di 
molte imprese prevalendosi delle stagioni e dei 
venti ; e che per tentar qualche colpo , egli at- 
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tende il soffiar delle Etesie (44) » ° fl rigor del 
Terno , quando a voi non lice di far vela , e tra- 
sportarvi colà. A ciò dunque ripensando non do- 
vete sperar di far nulla con soccorsi e soldatesche 
levate in fretta , e per occasione : no , giunge- 
ranno queste ognor troppo tardi ; ma solo con 
truppe regolari che in qué* luoghi costantemente 
mantengansi. E ciò dee riuscirci più agevole , 
perchè possono le nostre genti svernar in Lenno, 
in Taso (45) ? in Sciato (46) , 0 nell’altre isole 
all’ intorno , ove si trovano e porti, e vettova- 
glie , e checché abbisogna a un’ armata. Qual 
sia poi la stagione più acconcia per accostarsi et 
terra e farvi uno sbarco, e quando si possa na- 
vigare , cogliendo il favore de’ venti , non vi 
sarà malagevole il determinarlo allorché le vo- 
stre navi staranno colà presso le coste, e in su le 
bocche dei porti. Quanto al modo ed al tempu 
di far uso delle vostre forze , olite 1’ occasione 
di siffatte cose s* ignora , ne avrà cura colui che 
da voi stessi al governo dall' armata vostra sia 
posto. Ma ciò che a vói spetta di fare egli è ap - 
punto quello ch’io scrissi. Se voi dunque, Ate- 
niesi , procaccierete primieramente le somme an- 
zidetto , indi a mano a mano andrete apparec- 
chiando il vostro armamento, fanti" galee, ca» 
valli , tutto il restante , se costringerete con legge 
le vostre genti a star lì salde nel loro posto sino 
a guerra finita , e vorrete esser voi stessi ammi- 
nistratori e dispensatori dei denaro , sènza do-*- 
mandar ai Capitani altro conto che quel della 
loro condotta (47) , cesserete una volta di con- 
sultar eternamente sopra lo stesso suggotto senza 
C0R3iiuder mai nulla , e verrete insieme » torr e 
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al nemico il massimo cd importantissimo de* suni 
vuntaggi. E qual è questo ? eh’ egli , o Ateniesi, 
alimenta la guerra colle forze do’ vostri alleati 
medesimi , e contro di voi le rivolge , corseg- 
giando tuttora , e saccheggiando , e rubando tutti 
color che vi incappano. Or voi togliendogli cosi 
fatti rinforzi verrete inoltre ad esser fuor di pe- 
ricolo di soffrir da lui verun danno. Nè vi acca- 
deranno più gli sconci , e gli scorni che ne ave- 
nte più d’ una volta : come quando tempo fa 

piombando egli sopra Lenno , ed Imbro (48) i 
■vostri cittadini trasse in catene ; o quando presso 
Gerasto (4y) , sorpresi i vostri navigli, fece cosi 
ricco bottino ; o quando poc’ anzi sceso in Ma- 
ratona (5o) ne menò via la Galea Sacra (5i) , 
stando voi a vedere senza poter nè impedir- 
lo , nè giunger a tempo di soccorrere , o ricat- 
tarvi (5a). 

Ditemi di grazia , Ateniesi , onde credete voi 
che addivenga, che le feste di Minerva (55) , e 
di Bacco (54) siano mai sempre celebrate ai tem- • 
pi prescritti , sia che a quelle uomini di conto , 
sia che volgari presiedano ? Fes.te che si assorbono 
più denaro che non ne richiede un’armata , e in 
cui tanta moltitudine s’ impiega , e tanti appa- » 
recebi si fanno eh’ io non so se più se ne adoperi 
in un armamento (55) : laddove per lo contrario 
le vostre spedizioni giungono sempre poiché l’oc- 
casione è scappata (56) , come quella di Melone, 
quella di Pagasa ( 57 ) , quella di Potidea , tutte 
1’ altre. Ne sapete voi dunque il perchè ? ve lo 
dirò io. Perchè , o Ateniesi , tutto ciò che alle 
feste risguarda è dalle leggi stabilito , ciasche- 
duno di voi sa molto innanzi chi abbia ad esser* 
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il soprastante al Coro o agli Esercizj della sua 
tribù ( 58 ) , e quando, e da chi, e che ‘abbia 
egli a riscuotere , e in che adoperarsi , e che 
lare : non v’ è cosa che non sia provveduta , fis- 
sata, ordinata, tutto è ponderato con diligenza, 
tutto è in assetto ed in punto : per lo contrario 
in ciò che risguarda la guerra, e i necessarj ap* 
parecchj di quella , non v’ è ordine , non cer- 
tezza , non diligenza , non regola ; tutto è len- 
tezza , trascuratezza , e scompiglio. Perciocché 
come si sente qualche nuova sinistra , prima si 
viene alla scelta dei Governatori delle galee , 
indi si permette loro lo scambio delle faeoi» 
(59) , poi si pensa ai mezzi d’aver le somme 
necessarie , poi si stabilisce che i Cittadini adon- 
tivi (60) , e i libertini s’ imbarchino , poi si crer 
de meglio di sostituir a quelli i Cittadini legit- 
timi , poi , mentre in tal guisa si temporeggia , 
e si sta a bada , l’oggetto della spedizione se ne 
va col malanno , e tutto è perduto. Conciossia» 
che si spende nell’ apparecchiare quel tempo eh* 
all’ operare è dovuto ; e le occasioni delle ini'* 
qDrese non istanno già a posta nostra , nè atten* 
dono le nostre dilazioni e lentezze. Quelle forze 
poi che per noi si credevano atte a sostener le 
cose nostre sino a tanto che si spedisse qualche 
|' a 88 uar ^ evo ^ rinforzo , il fatto le ci fa conoscere 
inefficaci e da nulla. Mercè a questa vostra si 
mal intesa condotta l’arroganza di Filippo giunse 
a tal segno eh’ egli osa scrivere a quei d’ Eubea 
lettere di tal fatta (61). 

Lettera di Filippo , 
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^Tali cose, Ateniesi, sono per la più parte 
troppo piu vere , che piacevoli ad ascoltarsi. Che 
se sorpassando nel favellare ciò eh’ è spiacevole , 
si giungesse anche ad annullarlo nel fatto, con** 
verrebbe farsi uno studio di parlar sempre nei 
modo il più sollecitante , e '1 più caro. Ma se 
coleste lusinghe di parole, qualor non siano op- 
portune , riescono veri danni nell’ opre, è ver- 
gogna , Ateniesi , 1’ ingannar a bello studio se 
stessi , e , allontanando sempre 1’ idee moleste , 
privar lo Stato dei vantaggi che risultano dalla 
diligenza , ed attività. È egli dunque possibile 
che non siate almen capaci di questo , che per 
ben condurre una guerra , non deesi tener dietro 
agli avvenimenti , ina prevenirgli e precedergli? 
Si , egli è dovere d’ uomo di stato il dominar le 
cose con quella stessa sovranità colla quale il Ca- 
pitano a’ suoi soldati comanda, in guisa che ciò 
eh’ ei vuole addivenga , non egli a ciò che ad- 
divepne ubbidisca. Pur voi , Ateniesi , tuttoché 
abbiate più forze che alcun altro popolo di Gre- 
cia , c siate ricchi di galee , di fanti , di cavalli j 
di denaro quant’ altri mai , non pertanto di tutte 
queste cose sino al giorno presente non ne avete 
fatto- verun uso opportuno , ed ogni vostro colpo, 
ogni vostra impresa andò a vuoto. Egli mi sem- 
bra appunto che voi facciate guerra a Filippo , co- 
me i barbari fanno alle' pugna. E’ un di costoro 
percosso? tosto alla percossa mette la mano : è 
colpito in un altra parte ? e la mano li : ma 
parare i colpi , prevenirgli , far fàccia r 'nè sa,* 
nè vuole. Cosi voi; come intendete che Filippo 
è nel Chersoqeso , decretate immantinente di spe- 
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dir soccorsi colà : passa egli alle Termopile ? e 
voi dietro alle Termopile : ovunque ei si volga, 
v’ aggirate su e giù , e correte sulle sue traccio, 
appunto come s’ ei fosse, non già il nemico vo- 
stro , ma il Capitano. Ma di prender da voi stessi 
un consiglio salutare alla patria , non c’ è chi 
pensi ; nè prevedete ,0 provedete a veruna cosa, 
se prima qualche disastro , o accaduto , o già 
già per accadere , non ve ne avverte. 

Sia lecito , se così vi pare, d’aver ciò fatto 
in addietro : ma oggimai la pubblica sorte sta in 
bilico , e la nostra indolenza non ha più scusa , 
non 1’ ha (6a). E certo , Ateniesi , io credo che 
gli Dei stessi sentendo onta per noi dello scorno 
d’ Atene abbiano ispirata a Filippo cotesta sma- 
niosa ed ambiziosa inquietudine. Perciocché se 
egli pago di tante usurpazioni e conquiste po- 
tesse quinci innanzi starsene in pace , egli mi 
sembra che più d’uno di voi chiuderebbe gii oc- 
chi senza pena a tutti quei fatti che hanno vi- 
tuperata la patria , e bruttatala in faccia al mon- 
do delle sozze macchie di codardia , e di vil- 
tà (63). Ma poiché la rapacità di costui non co- 
nosce freno , o misura; poiché non sa esser sa- 
tollo , e sempre agogna , sempre appetisce di più, 
vi scuoterà alla per fine , se già non vi siete del 
tutto scordati che pur nasceste Ateniesi, Io non 
so abbastanza maravigliarmi che alcun di voi 
non rivolga addietro lo sguardo aH’ origine di 
questa guerra , e non senza disdegno nell'animo 
ripensando che noi entrammo in questa danza 
per gastigar la temerità di Filippo (64) , e che 
dra siam ridotti a combatter per noa esser noi 

Demos, voi . 2. 2 


Digitized by Google 



18 Filippica 

stessi da Filippo soverchiati ed oppressi. E certo 
egli è manifesto eh' ei lo farà , se qualche Po- 
tenza non si frappone , e 1' arresta. Staremo noi 
dunque aspettando qualche improvviso soccorso? 
ed avendo spedite al campo alcune galee vuote, 
e le belle speranze di cui ci va pascendo tale , 
o tal altro , riposeremo tranquilli , credendoci 
d’aver cinte le cose nostre di inespugnahil ripa- 
ro? Non c’imbarcheremo noi dunque? non cor- 
reremo alle navi con qualche parte de* nostri Cit- 
tadini almen questa volta ? non piomberemo so - 
pra le terre del nemico a cercar compenso dei 
nostri danni? Ma dove si approderà? odo talun 
che domanda. La guerra , la guerra , Ateniesi , 
purché si ponga mano all’ opera , saprà scoprir 
da se stessa il lato più debole , e ci additerà 
ove ferirlo. Ma sino a tanto che staremo qui 
scioperati, ascoltando le villanie , e le accuse 
reciproche de’ nostri egregi oratori , no , non è 
possibile che alcuna delle nostre cose riesca a be- 
ne. Ove si trasporti almeno una parte della cit- 
tà , il favor degli Dei , e la Fortuna verranno , 
lo spero, al Campo con esso noi , e ci saranno 
compagne. Ma qualora non si spedisca colà se non 
se un Capitano , un vano decreto , e le pompose 
speranze della bigoncia , come lusingarsi d’un fa- 
vorevol successo ? Si fatte spedizioni , Ateniesi , 
altro non sono che la beffa de’ nostri nemici , e 
lo spavento mortale de’ nostri alleati. Perciocché 
non può , no , non può a verun patto un solo 
uomo mandar ad effetto quanto vi andate sognan- 
do : può ben egli prometterlo (65) , e parlar al- 
to , ed accusar quello e questo , si lo può egli; 
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ma perciò appunto le cose nostre ranno in ro- 
vina. Conciossiachè qualora addivenga , che il 
Capitano di quegli sgraziati stranieri frodati delle 
loro paghe resti battuto ; qualora ci sia tosto chi 
spacci menzogne intorno a quel fatto » e favelli 
a caso , e vi attizzi contro di quello , e voi senza 
sottili ricerche stendiate in fretta e alla ventura 
un decreto , che mai potete aspettarvi ? Or come 
troverem riparo a tanto disordine ? Se voi stessi. 
Ateniesi , uscendo a militar in persona vorrete es- 
ser della condotta dei Capitani pria teslimonj, poi 
giudici. Imperciocché non dee bastarvi di ascol- 
tar ciò che spetta allo Stato, ma dovete anche 
rimirarlo cogli occhi proprj. Ora tant’oltre ò giun- 
ta la nostra ignominia , che cadauno dei Capi- 
tani soffre d’ esser citato due volte , come reo , 
ad espor la vita alle sentenze dei giudici , quando 
non osa esporla pur una al ferro dei nemici d* Ate- 
ne (66) , e sceglie piuttosto la morte dei ladroui 
e degli assassini , che quella dei valorosi e ben 
nati (67). Perciocché il malfattore dee morir sul 
patibolo , il Capitano sul campo. Bello è frat- 
tanto 1* udir le dicerie che spargono tutto dì 
per le piazze gli sfaccendati Ateniesi : chi dice 
che Filippo fa lega coi Lacedemonj per la di- 
struzion dei Tebani , e che snegne i governi del 
popolo (68) ; chi , eh' egli ha inviati ambascia- 
tori al gran Re (65) ; altri ch’egli attende a for- 
tiGcar la citta dell’ Illirio (70) ; ciascuno ha una 
novella di suo genio , ciascun la spaccia , e se 
ne fa bello. Io per me , Ateniesi , credo senza 
difficoltà , che costui sia ebbro e quasi furioso di 
vanagloria) e che gli passino per l’animo molti 
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pomposi e magnifici vaneggiamenti , sì perchè 
gonfio delle passate prosperità , sì anche perchè 
vede dinanzi a se il campo libero, e vuoto di 
difensori che gli contrastino il passo : ma non 
m’ indurrò mai a credere , eh’ egli prenda così 
male le sne misure , che i segreti del sho con- 
siglio debbano esser noti agli scioperoni d’Àtene; 
‘che scioperoni , e non altro , sono appunto co- 
testi ridicoli cianciatori. Ma se , non badando a 
si fatte ciarle , vorremo a ciò solo riflettere , che 
Filippo è nostro nemico , che ci ha rubate le 
cose nostre, che da gran tempo c’ insulta , che 
tutte le speranze che avevamo fondate negli altri 
riuscirono vane e dannose , chedà nostra salvezza 
in noi soli oggimai è riposta , che , se non ci ri- 
vòlgiamo a portar la guerra colà , saremo forse 
costretti ad averla in casa ; se dico , vi porrete 
dinanzi all’animo siffatti pensieri , lungi dal per- 
dervi in questi vani ragionamenti , prenderete 
allor quel consiglio che le cose nostre vi chieg- 
gono. Imperciocché non dovete già esser solleciti 
ai ciò che possa in quel modo , o in questo ac- 
cadere , dovete bensì esser certi che non può se- 
der nulla fuorché di sinistro , se non prestate agli 
affari pubblici tutta la cura , e l’attenzion neces- 
saria. 

Io jler me , Ateniesi , non so d’ aver mai fa- 
vellato ad oggetto di piacervi , qualora 1’ utilità 
vostra non fosse col piacere congiunta ; ed ora , 
seguendo il mio costume , quanto di meglio seppe 
suggerirmi il mio spirito, senza ragiri, o riser- 
ve , lo vi ho schiettamente „ e liberamente sve- 
lato. Siccome però sono certo che i più sani con- 
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sigli sono utilissimi a chi gli ascolta cosi bra- 
merei , Ateniesi, d’ esser altrettanto sicuro , che 
non dovessero esser dannosi a quel che gli por- 
ge;. che certo allora avrei favellato con maggior 
tranquillità , e compiacenza. Ciò nonostante, tut- 
toché io ignori qual debba essere il guiderdone 
del mio discorso , convinto che quanto ho detto 
dovea riuscirvi giovevole , non seppi risolvermi 
a dissimularlo. Faccian gli Dei che vinca ,ora 
quel partito che deve essere il più vantaggioso 
alla patria. 
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DETTA COMUNEMENTE 

LA SECONDA OLINTIACA. 
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A R G OMENTO. 

{plinto , città potente della Tracia , era <?ojì 
ragguardevole per le sue forze , che si rese for- 
midabile ai Macedoni suoi confinanti , e po/é 
sostener con gloria più d’ una volta la guerra 
e contro Atene , e contro Sparta. Filippo nel 
principio del suo regno ^essendo in guerra co - 
gii Ateniesi , cercò di conciliarsi l’amicizia de- 
gli Olintj , col ceder loro Antemunte , e col do- 
nar inoltre ad essi Potidea , città tolta da lui 
agli Ateniesi. Ma in progresso di tempo veg- 
gendo gli Olintj che Filippo andava di giorno 
in giorno crescendo in potenza , « conoscendo 
che non era da fidarsi del suo carattere ; spe- 
dirono Ambasciatori in Atene , per domandar a 
quella Repubblica soccorso contro V ostilità che 
Filippo uvea già cominciato ad esercitare nel 
lor territorio. Demostene esorta gli Ateniesi ad 
abbracciare un * occasione così favorevole , e fa 
sperar loro grandi vantaggi da questa felice 
circostanza , mostrando ad essi che Filippo nè 
per le proprie forze , nè per quelle de * suoi al - 
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itati non è tale che debbano sbigottirsene , e 
che agli Ateniesi per farsi rispettare non man- 
ca altro che buon volere ed attività. 

Nel disporre le tre Aringhe intorno ad Olin- 
to , mi sono attenuto all'ordine di Dionigi d'Ali- 
carnasso , seguito dal Toureil e dal Leland , 
e che sembra confermato da varj luoghi del- 
F Aringhe medesime. 

La presente dallo stesso Crìtico è posta al- 
V anno 4 dell * Olimpiade 107 , sotto V Arconte 
Callimaco. 


Siccome in molte occasioni si fé* conoscere a 
chiari segni la benivolenza degli Dei alla città 
nostra , cosi nella presente , Ateniesi , parmi che 
questa per modo luminosissimo si manifesti. Con- 
ciossiachè che siasi desto a far guerra a Filippo 
un popolo ad esso contiguo , e di potenza non 
dispregevole (i) , e quel che più importa , in 
cotal guisa disposto , che qualunque accordo con ‘ 
lui , lo crede non pur ingannevole , ma rovinoso, 
e fatale , non può certo attribuirsi ad altro che 
a una divina singolarissima beneficenza. Tocca 
dunque a voi , Ateniesi , il far si che questo fa- 
vor degli Dei non riesca vano , onde non sem- 
bri , che il caso abbia avuto più cura delle cose 
vostre , che voi medesimi, E certo sarebbe vi- 


tuperoso , anzi il massimo de' vituperj per voi , 
se , oltre 1* aver abbandonate le città , e i luo- 
ghi al vostro dominio soggetti , rigettaste pur 
anche e le alleanze , e le opportunità favorevoli 
che dalla Fortuna spontaneamente vi si pre- 
sentano. 
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11 porvi Sotto gli occhi la possanza a etti, • 
giunto Filippo, affine di animarvi alar cièche 
pbr voi si deve, non è modo ch’io possa in- 
durmi ad usarlo. E perché ciò ? perchè , quan- 
to potrebbe dirsi in un lai soggetto, tutto è di 



rende ; voi quanta meno soddisfaceste al dove- 
re',, tanto più vi procacciaste di scorno. Io vo? 
glio perciò risparmiarvi questa vergogna: giac- 
ché , se vuoisi cercare il vero , si scorgerà chia- 
ramente , Ateniesi , che la sorgente della costu^ 
grandezza, in voi , non in esso, è riposta. Tac-' 
ciasi dunque per ora di quei fortunati successi , 
eh’ egli dee in gran parte a coloro che • qui tra 
voi si consacrarono a’ suoi servigi (a) : suc- 
cessi di cui dovrebbesi sopra questi malvagi 
uomini prender vendetta. Altri punti , o Ate- 
niesi , avrà per oggetto il mio dire , gravi , im- 
portanti ad udirsi , e tali che in ogni uomo as- 
sennato debbono acquistargli abhorrimento , ed 
obbrobrio. Il chiamar il Macedone spergiuro e 
perfido , senza comprovarlo coi fatti , potrebbe 
per avventura sembrar atto , non di veritiero , 
ma di malevolo. Bisogna convincerlo col testi- 
monio delle sue azioni medesime : ed io il falò 
assai di bnpn grado , sì perchè ciò non h i me- 
stieri di lungo ragiouamento , sì perchè il farne 
parola sembrami per due ragioni giovevole ; l’u- 
na , acciocché costui sia riconosciuto per quel 
tristo ch’egli è, l'altra , affinchè quelli che sba- 
lorditi dai successi di Filippo lo credono ine- 
spugnabile da umane forze , conoscano eli’ egli 
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hn. oggimai coturnate tolte quelle astuzie a cui 
deve il suo ingrandimento , e che la costui for- 
tuna è già prossima a dar la volta. 

Io pure , Ateniesi . vorrei creder Filippo uom 
formidabile e straordinario , s’ io il vedessi salilo 
tant’ alto per mezzi onesti e laudevoli. Ma facen- 
domi a rimirar più dappresso le azioni di lui , 
trovo cu egli incominciò dal deludere ( sì allora 
appunto che alcuni de* nostri ributtarono gli O- 
liutj che volevano trattar d’accordo colla Repub- 
blica (5)), incominciò, dico, dal deludere la 
nostra semplicità, adescandoci colla lusinga di 
darci Anfipoli , e di eseguire questo articolo se- 
greto del suo Trattato (4) , di cui allora si fa- 
cevano misteriosamente tante parole : trovo che 
poscia si prevalse dell’ amicizia degli Olintj , li 
quali ei trasse a se col rapirci Polidea (5) già 
nostra , c farne quelli signori, burlandosi dell’al- 
leanza , eli' ei prima aveva con Atene; trovo per 
ultimo, eh’ ei fe’ servire a’ suoi disegni 1 ’ attac- 
camento dei Tessali , sedotti colla promessa di 
dar loro Magnesia (6) , e di sostener a loro prò 
tutto il peso della guerra contro i Focesi ( 7 ). 
In una parola non c’ è alcuno che avesse a far 
con costui , il quale non ne restasse solennemente 
schernito. La dabbenaggine adunque dall’ altrui 
canto , dal suo la frode , furqoo i due gradi 
per cui poggiò a questa altezza. Perciò , sicco- 
me per altrui opera s’ è fatto grande, allorché 
ciascheduno si lusingava ch’egli prendesse a cuo- 
re i loro interessi , così por questi mezzi mede- 
simi è forza eh’ egli ritorni alla sua prima bas- 
sezza , or clic chiaramente si scorge eh’ egli non 
mir^ che al suo vantaggio , e lutto a quello sa- 
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crifica. In tale stato. Ateniesi, sono gli affari 
di Filippo. Se c’è chi ne dubiti , s’ alzi egli , 
e mostri ch’io dico il falso; mostrimi come sia 
credibile che quelli che furono in addietro da 
lui traditi, vogliano avergli fede nell’avvenire; 
o mi persuada che i Tessali ridotti contro le lo- 
ro speranze alla schiavitù (8) , non siano vaghi 
di rimettersi nella primiera franchezza. Che se ad 
onta di tutto questo , pensa taluno, che debba 
Filippo stringer a forza la sua presente fortuna, 
per esser egli fiancheggiato di terre, porti , ajuti, 
e opportunità d'ogni fatta, questi per mio avviso 
mal giudica. Conciossiachè qualora reciproca be- 
nevolenza lega le parti , eJ ognuno dei collegati 
del coraun vantaggio partecipa , ciascheduno al- 
lora soffre di buon grado c fatiche e disagi, cia- 
scheduno gareggia di perseveranza e di lealtà. 

Ma ove l’ambizione e 1’ avarizia d* un solo uo- 
mo divora il frutto delle comuni fatiche , il pri- 
mo pretesto , il menomo sconcio tutto scioglie , 
tutto rovescia. No , Ateniesi , no non può stare, 
siatene certi , che uno spergiuro , un mentitore, 
un ribaldo goda d’una stabile e ben fondala pos- 
sanza. Può ben la fortuna d' un tal uomo alzar 
il capo una volta , e sostenersi alcun poco ; può 
anche imbaldanzita dalla speranza fiorire agli al- 
trui sguardi e far bella mostra. Ma che ? il tem- 
po , o tosto o tardi discopre la sua fralezza ; ella 
appassisce , o precipita. Mercecchè siccome nelle 
case , o navi , o fabbriche di sirail fatta , vuoisi 
aver la mira che i fondamenti sien sodi , e fer- i 
mi : cosi 1’ umana potenza per esser durevole , 
dee aver per base la veracità e la giustizia : cose 
ohe nelle imprese di Filippo indarno si cercano. 
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Io dico dunque doversi inviar soccorso agli 
Olintj ( e quanto ciò si farà più speditamente 
ed acconciamente , tanto fia il meglio ) , ed in- 
sieme un’ ambasceria ai Tessali , che altri istrui- 
sca delle nostre deliberazioni , altri ne attizzi ed 
inanimi. Perciocché ora appunto hanno stabilito 
di ridomandar Pagasa , e far valere i lor diritti 
sopra Magnesia. Abbiate però cura , Ateniesi , 
che i vostri Ambasciadori non rechino a questi 
popoli sole parole , ma fate si che abbiano qual- 
che fatto nobile a cui appoggiarle, uscendo in 
campo con quella dignità che si conviene alla 
patria , e mettendo mano efficacemente all’ im- 
presa. Conciossiaché ogni discorso , ove manchi- 
no i fatti , non sembra , ben sapete , che baje , 
e frasche , specialmente s’ egli esca dalla città 
nostra : perciocché quanto più siete riputati va- 
lenti maestri di parole, tanto gli altri più ne 
diffidano. Marciate adunque , imbarcatevi , pro- 
cacciate denari , arme , checché abbisogna , ado- 
pratevi a tutta possa , mostratevi in tutto can- 
giati da quei di prima , se volete acquistar fade 
ai vostri discorsi. Se cosi farete , Ateniesi , co- 
me vuol ragione , e dovere , potrete scorger ben 
tosto non pur che Filippo non può far gran con- 
to della fede de’ suoi alleati , ma che le forze 
medesime del suo Regno sono assai meschine ed 
inferme. Di fatto la potenza di Macedonia (g) 
è qualche cosa , ove si consideri per una giunta: 
quale appunto si mostrò allora quando guidata 
da Timoteo giovò a sottometter gli Olintj (io); 
o quando unita agli Olintj medesimi s’impadronì 
di Potidea (11) ; o quando poc' anzi , ai Tessali 
lacerati da civili discordie , e avvolti fra turbo- 
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lenze e scompigli , contro la famiglia de* Tirali» 
fu ( 12 ) recò soccorso. Mercecchè anche il poco , 
ove si aggiunga , fa un più. Ma se si riguarda 
in se stessa ella è spossata , magagnata , e di 
niun momento. Imperciocché Filippo stesso con 
tutte quelle azioni brillanti, che lo fanno ai po- 
co avveduti sembrar sì grande , con le tante guer- 
re e spedizioni continue , l’ha oggimai stenuata, 
e di debole eh* ella era , fatta cadente. 

Nò vi date già a credere , Ateniesi , che Fi- 
lippo , e i Macedoni abbiano lo stesso pensiero , 
le stesse voglie. Sitibondo è Filippo di gloria , 
a questa anela , questa persegue , per questa af- 
fronta fatiche , sfida perigli : e purché abbia il 
vanto d’esser giunto colà ove non giunse innanzi 
a lui verun altro Re de’ Macedonia , non cura nè 
riposo , nè vita. In tutta questa boria non ha che 
fare il suo popolo. Questo innanzi stracco e rifi- 
nito dalle continue scorrerie eh* è costretto a far 
su e giù , si tapina incessantemente , e si tribola, 
sendochè non gli è permesso nè di attender a* 
suoi lavori , nè di governar le sue faccende do- 
mestiche , nè di spacciar le poche derrate cli’ei 
va raccogliendo a stento , per esser chiusi dalla 

S uerra i porti , e i mercati. Qual animo abbiano 
unque verso Filippo i più dei Macedoni , da 
quanto ho detto , vi sarà facile 1’ argomentarlo. . 
Rispetto agli ausiliarj e alla fanteria prediletta (i5) 
di questo Re , essa ha veramente fama d’una di- 
sciplina , e d’un valore straordinario , ma per 
ciò eh’ io ne ho inteso da un uom di colà, uoin 
veritiero, e degno di fede, non è nè punto, nè 
poco dappiù degli altri. Mercecchè , diceva egli , 
come alcuno si rende notabile per la maestria 


by Google 


S BIONDA. '29 

bielle cose di guerra, tosto Filippo per invidia il 
caccia da se , volendo egli clifc tutto il meritò 
■delle imprese venga attribuito a lui sciò (i t\). 
Perciocché oltre agli altri suoi vizj , egli ‘Ita una 
gelosia di gloria stranamente sconcia e smodata. 
.Che se alcun altro Costumato e modesto mal puh 
adattarsi alla licenziosa vita di costui, alle gior- 
naliere dissolutezze , alle gozzoviglie , alle tre- 
sche , di questo non si fa verun conto (i 5 ) , né 
può egli sperar appresso Filippo né grazia , nè 
grado. Perciò quei che soli gli restano attorno 
sono masnadieri, o lusinghieri y o cagnotti (i6), 
o uomini di simil fatta , » quali come sono ri- 
scaldati dal vino osano atteggiar tali danze eh’ io 
al farne cenno arrossisco (17). Nè può dubitarsi 
che ciò sia falso , perciocché coloro che noi scac- 
ciammo di qua come più scostumati dei ciur- 
madori medesimi , un Callia , fate coàto , quel 
servo pubblico (» 3 ), e cotali altri buffoni*, gio- 
colari , facitori di oscene canzoni colle quali in- 
trattengono gli scioperati , tutti costoro sono i 
mignoni , e gl’ intimi di Filippo (Tg). Tali cose} 
Ateniesi ^tuttoché a taluno sembrar possano di 
picciol conto , danno però a conoscere che costu i 
ha guasto il cuore e lo spirito , e sono por 
assennati chiari indizj del mal Gemo che- lo isti- 
ga e persegue. Ora però queste macchie giao* 
ciono inosservate all'ombra di tanti avventurosi 
successi : perciocché egli è proprio della prospe- 
rità di ricoprir le brutture medesime colla sua 
luce (20). Ma non sì tosto gl' incontrerà qualche 
sconcio che cotesta sentina di schifezze si mostrerà 
palesemente, sicché a tutti ne verrà il lezzo. E 
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ciò , lo spero , avverrà , sì A teniesi , avverrà tra 
poco, purché gk Dei lo consentano, e voi dad- 
aovero lo vi vogliate. Conciossiachè siccome nel- 
1’ uman corpo , tinche questo si inantien pur sa- 
no , i difetti intrinsechi della macchina restano 
occulti ; ma come qualche malor sopraggiunge , 
tutti i mali umori si destano , e quanto v* ha 
nelle membra di difettoso , o malconcio , o lo- 
goro , o guasto tutto si scuote e risentesi ; così 
appunto suole accadere alle cose degli Stati e dei 
Principi. Finche la guerra si porta altrove , i mali 
interni non si ravvisano : come il fuoco è appic- 
cato alla casa , tutto si mostra. Che se ad alcuno 
di voi par dura impresa e da temersi il guerreg- 
giar con Filippo , perchè lo scorge così altamente 
favorito dalla Fortuna, non oserò già io condan- 
nare così fatto ragionamento (ai) : perciocché 
molto , non v’ ha dubbio , nelle umane cose 
può la Fortuna , anzi tutto. Io non pertanto , 
se a me se ne desse la scelta , per poco che voi 
vogliate fare ciò che conviensi , amerei meglio 
aver la fortuna della città nostra , che di Filip- 
po : imperciocché assai più ch'egli noir ha, avete 
voi titoli per lusingarvi delia protOTon degli 
Dei (aa). Fatto sta che noi ci stiamo colle mani 
a cintola : nè può mai uno scioperato aver dritto 
d* attender soccorso nè dagli Dei , nè dagli uo- 
mini. Non è dunque meraviglia che un uomo che 
s’ affatica e campeggia ; che in ogni luogo è pre- 
sente ; che s' approfitta d’ogni stagione ; che non 
si lascia scappare veruna opportunità, soverchi 
un popolo indugiatore , infingardo , occupato sol- 
tanto in far decreti , e ascoltar novelle. No , di 
questo non ho meraviglia io già : meraviglia 
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avrei ben piuttosto se gl’ inoperosi e trascurati 
sopraffacessero il vigilante e 1’ attivo. 

Sapete voi di che mi maraviglio. Ateniesi? 
di ciò , che voi , i quali altre volte per la causa 
comune di Grecia osaste far fronte ai Lacedemo- 
ni ( a ^) » i quali trascurando le molte occasioni 
di crescere di ricchezze e di stato , amaste piut- 
tosto , per sostener gli altrui diritti , di spender 
le vostre facolta , e di esporvi ai pericoli delle 
battaglie , voi , dico , indugiate adesso ad uscir 
in campo , e a contribuir ciò che è necessario 
per mantener le vostre proprie sostanze : che voi, 
che avete tante volte salva la Grecia tutta , e 
cadauno de* Greci Stati (a4) » restiate ora spet- 
tatori indolenti de’ vostri danni : quest* è , que- 
st’ c , Ateniesi , che m’empie tutto di maraviglia. 
E di ciò pure non so cessar di stupirmi , che al- 
cuno di voi non ripensi quanto tempo sia già 
scorso dacché abbiam guerra con Filippo (a5) , 
« in. che fare siasi per noi consumato sì lungo* 
spazio. Indugi , ( nè vel sapete ? ) vane speranze 
in altrui , accuse scambievoli , processi , nuove 
lusinghe , condotta a un dipresso simile a questa: 
ecco ciò che ne rubò il tempo , ed eccone il frut- 
to. E siete così insensati , Ateniesi , che per quei 
mezzi per cui le cose vostre di buone fecersi tri- 
ste , per quegli stessi vi date a credere che di 
triste in buone si cangino ? Ohimè no, Ateniesi;, 
ciò non s’accorda nè colla ragione , nè colla na- 
tura. Sendochè egli è sempre più agevole il guar- 
dar ciò che si ha , che il riacquistar ciò eli’ è 
ito. Ora oggimai la guerra non ci ha lasciato più 
che difendere : racquietar tutto ci è forza : le 
° s tre parti son queste. 
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Io dico dunque th’ egli è di mestieri di con- 
coatribuir denaro , uscir prontamente alla guer- 
ra , e di astenersi dalle accuse e dai giudizj (a 6), 
sino a tanto che sia compiuta l’impresa. Allora 
sentenziando sui testimonio dei fatti, diasi gui- 
derdone al degno , pena al colpevole. Ma pri- 
ma dovete aver cura di toglier loro ogni pretesta 
col riparar voi medesimi alle vostre mancan- 
ze (27). Perciocché non è convenevole che sia 
severo censore delle azioni altrui , chi primo si 
esenta dall’osservanza de’ suoi doveri. Donde cre- 
dete voi eh’ egli addivenga , Ateniesi, che i vo- 
stri Capitani abbandonino così volentieri il ser- 
vigio pubblico , e corrano a cercar ventura in 
guerre straniere (z8) ? Questo è perchè ( se s’ ha 
a dir \cro anche in ciò ) nelle guerre delia Re- 
pubblica il premio delle loro fatiche , è tutto vo- 
stro ( Anfipoli a cagion d’esempio , se fia che si 
riprenda , verrà tosto nelle vostre mani ) , lad- 
dove i Capitani si guadagnano solo perigli , mer- 
cede no (29). All’ incontro nelle spedizioni al- 
trui è minore il rischio , e i Comandanti , c 
le soldatesche si dividono tra loro le spoglie •, 
Sigeo , Lampsaco ( 3 o) , i navigli di cui fan pre- 
da ( 5 i). Ora ciascheduno natur.ilmctite corre co- 
là ove P esca del guadagno lo invita. Quindi 
voi , allorché guardate il misero stato delle coso 
vostre , chiamate incontanente i Capitani in giu- 
dizio ; come poi udite le loro discolpe e le ne- 
cessità che gli stringono , gli rimandate prosciol- 
ti ( 5 z). Così egli è forza che siate perpetuamente 
agitati cd incerti : sette , parti , discordie eterne , 
chi trae di qua , chi di là , e la Repubblica ne 
resta straziata e malconcia'. Perciocché per P ad- 
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dietro , Ateniesi (35) , si pagavano le tasse per 
compagnie* ora per compagnie si regge lò Stato. 
Cadauna ha un Oratore alla testa , che trae seco 
un Capitano per suo creato ;j Trecento gli fanno 
spalla , voi tutti ve ne andate a torme seguendo 
il vostro gonfalone.; chi è di questo , chi di quel- 
lo ", niuno di se. Divezzatevi una volta di queste 
usanze , immettetevi in balia di voi stessi , e il 
parlare , il consigliare , il votare sia del pari a 
tutti i Cittadini comune. Ma sino a tanto che 
voi soffrirete , Ateniesi , che alcuni imperiosa- 
^mente vi diano legge ; altri soggiacciano al peso 
delle galee , delle tasse , della milizia ; altri in 
-fine non abbiano altra faccenda che di scriver 
decreti contro di questi (34) , non fia giammai 
che veruna cosa facciasi a tempo , e dovere. Con- 
ciossiachè quella parte che si sente sopraffatta ed 
oppressa , mancherà sempre al suo uffizio , e le 
vostre vendette caderanno sempre su i Cittadini , 
non su i nemici. Ecco in somma la mia senten- 
za : ciascheduno contribuisca secondo le sue fa- 
coltà ; ciascheduno serva a vicenda , finché siasi 
compiuto il giro.; ciascheduno parli liberamente 
a suo senno , e voi di varj consigli scegliete , 
non quello d’ un tale , 'O tal altro., ma l'ottimo. 
Se cosi farete, Ateniesi , non sarete soltanto pro- 
dighi de’ vostri applausi ad un dicitore che scende 
dalla bigoncia , ma di vantaggio applaudirete a 
voi stessi , vedendo per questi mezzi rinvigorir- 
si , e rifiorir la Repubblica. / 

v x 
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vivevano gli Ateniesi fatta alleanza cogli 
f Olintj , e determinato di recar loro soccorso. 
Ma per la loro solita lentezza ,• pel disordine 
che regnava nell’ amministrazione , e sopra tutto 
per la mancanza di denaro » andavano diffe- 
rendo la spedizione. Filippo intanto si avanzava, 
sempre più nelle terre degli Olintj , V minac- 
ciava d’assedio la città stessa. Demostene in- 
culca la necessità di soccorrere gli Alleati , 
non già con un corpo di mercenari , come so- 
leva farsi , ma con un esercito composto di 
Cittadini. E perchè la maggior difficoltà con- 
sisteva nella spesa deW armamento , raccoman- 
da agli Ateniesi di cassar alcune leggi perni- 
ciose , in vigor delle quali i fondi pubblici , 
anticamente destinali alla guerra , si dissipa- 
vano in giornaliere distribuzioni di denaro fatta 
al popolo , perchè si procacciasse posto negli 
spettacoli. Un tal abuso era divenuto sacro f 
dappoiché s’ era portata una legge , che fosse 
reo di morte chiunque’ .proponesse di trasferir 
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ad uso di guerra i fondi già destinati al Tea- 
tro. Egli perciò consiglia di eluder cotesta leg- 
ge , obbligando i Cittadini a militar senza pa- 
ga , contentandosi degli assegnamenti che ri- 
cevevano sotto altro titolo. 

L'Aringa sembra essersi recitata l'anno dopo 
la precedente , sotto l' Arconte Teojìlo. * 


-T 


_A.ssai diverso è il mio intendimento , Ateniesi,' 
qualora ai ragionamenti che q.ui • si tengono, e 
qualora all' aspetto delle cose nostre risguardo. 
Conciossiachè dall’ un canto le dicerie della bi~ 

3 oncia mirano ,tutte a gast i gare il Macedone (i); 

all’ altro le cose son giunte a tale che noi me- 
desimi dobbiamo innanzi guardarci di non rice- 
Verne qualche grave percossa. Egli mi sembra 
perciò che cotesti vostri dicitori non altro faccia- 
no che traviar dal sentiero , proponendovi inop- 
portuno argomento , e allo stato delle cose di- 
sforme. Io so bene , Ateniesi , che altre volte 
potea la Repubblica e difender poderosamente i 
proprj doruinj , e metter -a dovere Filippo; sì 
ben lo so : coiìciossiachè a’ miei giorni accad- 
dero ambedue queste cose , non tempo fa (z). 
Ma nel presente io sono convinto che dee bastarci 
per ora di salvar gli alleati nostri ; come si ab- ' 
bia provveduto alla lor sicurezza , po trassi allora 
pensar al modo di vendicarsi. Ma innanzi che 
dell’ impresa sieno ben posti i principj , parmi 
ridicolo il far parole del compimento. Del resto 
la presente occasione , Ateniesi , se mai ve n’eb-* 
be alcun’altra , ha mestieri di molta cura e ma- 
turità di consiglio. Nè però cred’ io malagevole 
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il trovare che si debba consigliarvi , o che no ; 
bensì m’ imbarazza il modo ai farvi adottare ciò 
che la ragione vi mostra. Mercecchè da quanto 
ho scorto ed inteso , m’avveggo che la più parte 
delle cose vostre andò a male , non già per non 
conoscer voi ciò ch’è il meglio , ma per non vo- 
lerlo. Or se in queste circostanze io fo uso d’un’in- 
tera libertà di parlare* voi dovete , Ateniesi , por- 
tacelo in pace , considerando soltanto s’ io dica il 
vero, e ciò affine che l’avvenire non si assomigli 
al passato. Imperocché , dacché alcuni dicitori han 
preso il vezzo di lusingarvi , ben vedete a che 
stremità sieno oggimai ridotte le cose pubbliche. 

Ma prima di andare innanzi parmi necessario 
di rammemorarvi alcune cose passate. Egli dee 
ricordarvi , Ateniesi , quando tre o quattro anni 
fa ci fu recata novella che Filippo in Tracia as- 
sediava il castello d’ Erea (3). Era allora per 
1* appunto il mese di Ottobre (4). Dòpo molti 
parlamenti e scompigli , decretaste che si allestis- 
sero quaranta galee (5) ; che tutti quelli che non 
oltrepassavano gli anni quarantacinque vi s’ im- 
barcassero , e che si contribuissero a questo ar- 
mamento sessanta talenti. Che avvenne poscia ? 
passò quell’ anno : venne Luglio , Agosto , Set- 
tembre ; in questo mese soltanto , dopo le feste 
de’ Misterj ( 6 ) , spediste alfine Carideino (j) con 
dieci navi vuote (8) , e cinque talenti d’ argen- 
to. Perciocché come si intese che Filippo era 
malato , e poi morto ( che 1 * una e 1 * altra 
nuova ( 9 ) si sparse ) , credendo che non ci fosse 
più mestieri di soccorso , congedaste immanti- 
nente 1 ’ armata. 

Pure quella , quella appunto era 1’ occasiona j 
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Ateniesi. Cónciossiachè se ciò die prontamente 
decretaste, prontamente altresì l’aveste esen- 
to , J* il.ppo uscito da quel pericolo, non ber- 
rebbe ora a darci briga di nuovo. Ma lasciamo 
ora il passato giacché ciò che s’è già fatto non 
può disiarsi. Eccoci ora ad un’ altra occasione di 
guerra , guerra per cui vi rammemorai la mi 
scorsa , onde ammaestrati da quella , non abbiate 
a soffrirne gli stessi danni. Come dunque pensate 
voi d, governarvi , Ateniesi ? Certo ^se vo non 
vi adoprate a tutta possa per dar soccorso a’ vo- 
stri alleati , e si parrà chiaramente che voi sie- 
* i so dati di Filippo più che i nemici. Gode- 

laTin!' °r tJ dl qualc r e '^ardevol possan- 
i 'j Cd eran ° 111 tale stato le cose , che nè 
il Macedone si fidava di loro , nè quei del Ma- 
cedone , ma vivevano reciprocamente in sospet- 
ti. Noi con quella Repubblica stringemmo pace 
ed alleanza. Fu questo a Filippo un grave im- 
paccio e molesto , che una poderosa Città di- 
venuta al eata nostra stesse come alla vedetta , 
atta a cogliere tutti i punti di nuocergli. Stabilim- 

“ R ’ d r °.3 SI . ad . v 0 S , . u P atto inimicar eoa Filippo 
que cittadini : ciò che allora si vociferava da tutti 
esser utilissimo , comunque andasse la faccen- 
da (li) , venne ad effetto. Che altro dunque re- 
, Ateniesi , fuorché di accorrere e sostener po- 

rZi anie . n t te q u P °P 0, ° ’ DOn 50 vederlo. Per- 
si alla vergogna a cui siamo esposti, 

co/bel 3 n ° Stra f lnf ‘ n S arda gg ine abbandoniamo 
cosi bella opportunità, non lieve è anche il pe- 
ncolo che ne sovrasta , sendo animati verso di 
no. come pur sono, i Tebani (ia), mancando 
4i denaro * Foce S‘ (*3) , nè seudoci ostacolo che 
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possa altrft ver sirsi a Filippo, e impedirlo che, dopo 
soggiogato Olinto , non- rivolga sopra di noi tutto 
il nerbo delle' sue forze. Cile se ad alcuno par 
bene che 1 ’ adempimento de’ suoi doveri abbia a 
differirsi sino a quel punto, costui ama meglio 
veder le sciagure nostre , che udir le altrui ; , e 
più che recar soccorso , crede desiderevole il men- 
dicarli ©inette le cose debbano giungere a que- 
sto * se si* trascuri una tale occasione, non c’è, 
ered’ io , chi noi senta. . ' 

Su via, dirà taluno, deesi soccorrer gli Olin- 
tj , ognun sei sa, Ognun lo vuole: ma come 
farlo ? ciò spiegaci. Di -grazia non vi stupite , 
Ateniési ^ s’ io vengo a dir cose dal comun sen- 
timento discordi. Eleggete innanzi a 1 tutto Prov- 
veditori alle Leggi 04) > n0n P er crearne 
di nuòve , che aSsai ne avete f ma sibbene per 
cassar Quelle che "nelle presenti circostanze sono 
perniciose allo Stato : voglio dire le leggi intor- 
no al denaro degli spettacoli (»5) ( si, m* in teli- 
deste ed alcune altre che le - soldatesche ri- 
guardano. Le ptrìftrte i la mercede de* servigi mi- 
litari cangiano in guiderdone dell’ ozio , distri- 
buendola Sgli scioperati che fanno calca al tea- 
tro : le altre tolgono ad castigo chi si softragge 
al peso della milizia (< 6 ) , con che Scoraggiano 
quegli Stessi che hanno a cuore il servigio pub- 
blico , e il loro foco rallentarlo. Poscìachè avre- 
te abolite siffatte leggi 1 ,' c resa sicura la via di 
consigliarvi dirittamente , cercate allora chi detti 
tmeb decreto ( 17 ), -di cui quanta , e quale sia 
r-importaoza ben- conoscete. Ma; innanzi d’ aver 
fatto ciò , non vi date a credere di trovar chi 
voglia aver -da voi , in guiderdon del suo telo , 
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la morte. No , noi rinverrete voi questo : spe- 
cialmente che dal suo ingiusto supplizio niun 
bene ne ritrarrebbe lo Stato, e ne addiverrebbe 
soltanto , che i leali consiglieri ad un tale esem- 
pio diverrebbero in avvenire ancor più guardin- 
ghi , e più rari , che ora non sono. E diritto è 
pure che coteste leggi quegli stessi le aboliscano 
che già portaronle. Imperciocché non è giusta co- 
sa che un trovato perniciosissimo alla Città no- 
stra abbia agli autori suoi procacciata 1’ aura del 
favor pubblico , e che quel rimedio , che può 
saldar le nostre piaghe , divenga ai buoni Citta- 
dini che lo propongono sorgente . d’ odiosità. Se 
ciò da voi non si permette , Ateniesi , abbiate 
per fermo , che siccome non y' è alcuno tra voi 
cosi grande , che possa lusingarsi di violar im- 
punemente coteste leggi , così non ve ne sarà al- 
cuno tanto insensato , che voglia gittarsi di lan- 
cio in una certa e ben preveduta sciagura. 

E ciò pure, Ateniesi, dee starvi a mente, che 
tutti i decreti del móndo non vagliono a nulla , 
se non vi si aggiunga la ferma determinazion di 
eseguirli. Perciocché se i decreti avessero forza 
o di costringervi a far ciò che dessi , o ad effet- 
tuar da se stessi ciò che comandano , non avre- 
ste già voi dopo tante deliberazioni fatto così 
poco, anzi nulla ; nè Filippo ci ' insulterebbè da 
tanto tempo sì impunemente : sotto un monte di 
decreti , quando valessero , l'avremmo a quest’o- 
ra affogato. Fatto è che 1’ operare , il quale nell* 
ordine , al far parole,- e mandar partiti tien die- 
tro , nell' importanza ed efficacia va loro innan- 
zi. Questo, questo dovete aggiungerci, ogn'al- 
,t*a cosa 1’ avete. Perciocché . non manca tra voi, 
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Ateniesi , chi sappia consigliarvi a dovere ; e 
voi per giudicarne siete dotati di sottilissimo in- 
gegno , e avrete , sì avrete , e mezzi e forze ba- 
stevoli , sol che vogliale farne uso dirittamente. - 
Ohimè qual altro tempo , qual altra occasione 
attendete voi , Ateniesi , miglior di questa ? o 
quando farete voi il dover vostro , s’ ora noi fa- 
te? Non ci ha forse il Macedone rapite tutte 
quelle terre che a noi per 1’ innanzi s’ apparte- 
nevano? E s’ ora anche di questa contrada (18) 
si fa signore , non sarem forse ridotti alle più 
dure e vituperevoli estremità? Non veggiamo 
noi assalili coloro , a cui promettemmo soccorso, 
quando assalissero? Non è costui nemico nostro? 
non è egli un usurpatore , un malvagio, un Bar- , 
baro (iy) , un . •. . che mai no ? E posciachà 
avrete trasandate così grandi opportunità , e pres- 
soché assecondate le imprese del vostro avversa- 
rio , cercherete ancora , per Dio , a chi debba- 
no imputarsi le vostre sciagure ? Perciocché voi 
certo non confesserete d’ averci colpa : oibò , tol- 
ga il Ciclo. Così appunto suol accader nelle guer- 
re. Fra tutti quelli che audarono in rotta , non 
e’ è alcuno che incolpi se stesso : chi ne acca- 
giona il Capitano , echi questo , o quello de’ com- 
pagni ; tutti ogn’ altro innanzi che se. Pure egli 
è chiaro che tutti furono sconfitti per la fuga dì 
cadauno. Mercecchè colui che fa poscia l’ accu-' 
satore degli altri, poteva allora restar nel suo po- 
sto: il che se si fosse fatto per ciascheduno, avreb- 
bero tutti vittoria (20). Approfittatevi, Ateniesi, 
di questo esempio. Ci è tra voi chi non favelli 
a dovere (21)? s’ alzi un altro e ragioni me- 
glio , non quello accusi. Un terzo vi presenta 
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un miglior consiglio ? accettatelo in buon* ora , 
e fatene uso. Oh ! ciò xli’ ei dice non è piacevo- 
le (*a) : qual colpa ( ci pa egli ? quando nou cre- 
deste però che 1' ufizio a’ un dicitore fosse quel- 
lo , non di consigliarvi , ina di far voti per voi. 
Eg!i è facile , Ateniesi , il presentarvi un bel fa- 
scio di buoni augurj ; ma non è ugualmente fa- 
cile 1’ afferrar prontamente il punto essenzial d’un 
affare. Pure a questo convien rivolger lo spiri- 
to , e preferir ai piacevoli i salutari consigli , qua- 
lora P utile non può accordarsi col dolce. 

Ma se alcuno r mi si dirà , lasciandoci il de- 
naro degli speltacolitrovasse altro mezzo di prov- 
vedere alle soldateschi, non meriterebbe egli mag- 
gior ascolto ? Si , Ateniesi ; io vi acconsento , se 
vi riesce di ritrovarlo. Ma vorrei ben intendere 
s’ egli sia mai ad uomo alcuno avvenuto , o se 
avvenir possa , che dopo aver gettate le sue fa- 
coltà in vane spese , egli poscia nelle necessarie 
ne abbondi. Sogni son questi , a cui solo dà peso 
e realtà il desiderio: perocché non v’ è cosa più 
facile che ingannare se stesso ; ed ognuno si fìnge 
agevole ciò che desidera : ma le cose vanno as- 
sai spesso altrimenti. Fissatevi in questo Ateniesi: 
esaminate ciò che ricerchino , ed allora- nè ricu- 
serete di militare , nè le vostre truppe manche- 
ranno del necessario. No , Ateniesi , non è opra 
nè di generosi nomini , nè d’ assennati , lasciarsi 
scappare , per difetti* di denaro, le più belle op- 
portunità , e portarsi in pace il vitupero , e lo 
scorno : non è cosa degna di chi altre volte , af- 
ferrate Parme , marciò prontamente contro i Me- 
garesi (a3) , e i Corintj (a4) * P er sola mancanza 
di vettovaglie sofferir che Filippo signoreggi , e 
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manometta la Grecia. Tolga il Cielo eh’ io dica 
questo per procacciarmi l^trui malevolenza: ch’io 
non sono nè insensato sciaurato a tal segno, 
ch’io voglia comperar le brighe a contanti senz'al- 
enn prò : ma credo dovere di buon Cittadino che 
all’ aura del favor popolare la salvezza del po- 
polo si preferisca. In cotal guisa , per ciò ch’io 
sento , governavano anticamente le *eose vostre 
quei prodi e gloriosi uomini , di cui questi fac- 
cendieri d’ oggidì esaltano tuttogiorno i nomi , 
nè mai ne imitano 1 ’ opre , voglio dire quell’A- 
ristide (a 5 ) , e Nicia (26) , e 1 ’ altro Demoste- 
ne (27), e Pericle (28). Ma dacché sono venuti 
all’ usanza certi novellini Oratori , che nel salir 
la bigoncia vi domandano piacevolmente, che vo- 
lete , Ateniesi? che degg’ io scrivere? in che 
poss’ io compiacervi (29) ? nell’ ebbrezza di co- 
teste sdolcinate parole tracannasi alla gagliarda 
il ben pubblico : e che ne accade? il vedete. Per 
cotal via la fortuna di costoro di dì in dì va pog- 
giando , la vostra affonda. 

Di grazia , Ateniesi , confrontate un poco fra 
loro l’ età de’ vostri padri , e la vostra , e giu- 
dicate se questa possa reggere al paragone di glo- 
ria. Toccherò poche cose e notissime : giacché 
non ignorate d’aver molti domestici eserapj onde 
non abbisognar d’altrui scorte per batter il cam- 
mino di grandezza , e di felicità. Gli Ateniesi 
dunque d’ allora , che non erano così vezzeggia- 
ti , nè così teneramente amati dai loro Oratori, 
coni’ or voi lo siete dai vostri, per anni quaran- 
tacinque di libero e comune consenso tennero il 
primato di Grecia ( 5 o) ' r deposero nella Rocca 
meglio che diecimila talenti ( 5 1) ; ebbero ligio il 
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Macedone (3^) , coni' esser debbe un Barbaro 
a’ Greci ; molti e gloriosi trofei di battaglie ter- 
restri e marittime, militando in persona rizzarono; 
soli finalmente fra tutti i mortali lasciarono dopo 
di se ura fama vie maggior dell’ invidia. Tali 
essi furono in ciò che risguarda i pubblici, affari 
di Oreria : osservate Ora quali fossero nella città, 
si nelle cose del comune , che nelle proprie. Voi 
vedete lasciatici da loro cosi sontuosi edifizj , e 
così magnifiche moli di tempj , e cotal ricchezza 
d’ addobbi i e splendidezza di offerte (53), che 
niuuo dei loro posteri potè avanzarli. All’incon- 
tro nella privata lor vita si mostrarono sosì tem- 
peranti , e modesti , e amatori della cittadinesca 
uguaglianza, che se cercate la casa di Aristide* 
o di Milziade (54) , o d’alcun altro di quei fa- 
mosi , non ci scorgerete cosa che la renda più rag- 
guardevole di ver un altra del vicinato. Concios- 
siachè l’amministrazione degli affari non tornava 
nelle loro mani ad aumento di privata fortuna , 
ma bensì a splendor della pubblica. Quindi mo- 
strandosi verso i Greci leali , riverenti verso gli 
Dei , verso i Cittadini modesti , giunsero dirit- 
tamente al colmo della mortale felicità. In tale 
stato erano allora gli affari vostri quando sì fatti 
uomini sedevano al governo della Repubblica. Ed 
ora come vanno ltì'cose sotto questi melati e cou- 
discendenti ministri ? a quel modo forse , o a un 
dipresso? Tacerò d'altre cose, che n’avrei molte, 
per non arrestarmi che in questa. Libero e sgom- 
bro , Ateniesi, vi stava innanzi il campo di glo- 
ria : disertati i Lacederaonj (55) , impacciati in 
casa i Tebani (36), niun altro popolo era da tahto 
di gareggiar con Atene dlmaggioranza. Or quando 
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d? nns^ri 8 !! 10 mfln ° mantenersi ^ possesso 

de nostri dormii j ,e di rendevi gli arbitri delle 

altrui pretese e querele, in luogo di ero, vedemmo 
passar all altrui mani le terre già nostre gettammo 
senza alcun prò p,u di mille cinquecento talen- 
ti O?) , perdemmo nella pace gli alleati che ci 
avea procacciati la guerra (58) , finalmente colle 
nostre medesime braccia ci levammo in collo sì 
pode r o«> nemico. S' io mento , s’alzi alcuno e mi 

? \ P p r , C11 d “ nc l, ue » se non per noi , 'si alzò 
cotanto Filippo. Orsù seie cose di fuori non sono 
gran fatto gloriose quelle però della città sono 
floride. Si eh . che abbiamo onde farsi belli ? Mura 
imbiancate strade riparate (5 9 ) , fontane (/, 0 ) 
bazzecole . Rivolgete piuttosto il guardo Atei* 
mesi , a coloro che sono gli autori di cosi fatti 

stabilimenti ; ne vedrete alti? di pezzenti che dianzi 
erano, fatti già ricchi (40 ; altri d’oscuri ed ab- 
bietti divenuti illustri e potenti; alcuni colla 
magnificenza delle lor case ai pubblici edifizi fanno 
onta, e quanto più la città intiSichisce , tanto piò 
ingrassano. Or qual è mai la sorgente di questo 
disordine e donde è mai che allora ogni co a 
andava a dovere ora va tutto alla peggio ?p£ 
che, Ateniesi,, 1 popolo che osava Ìllo?a d, mi- 

tuttiVf” S,§n ° r <fel , m,n,stvi » e dispensator di 
tutti favor, , e ciasceduno si tenea beato di dover 

al popolo gl, onori , , magistrati , le grazie Ora 

per lo contrario gli arbitri d'ogni benefizio sono 

i ministri, tutto essi fanno, ?on tutto E voi 

fi e n d, V f t0 ’ aVVllÌt ° ’ ^ogl'o denari , d’ali 
leanze , e di forze, siete riguardati come serventi 
e riempie tivi dello Stalo , e dovete reSrvf a 
favore che costoro vj contribuiscano pachi denari 
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per gli spettacoli, o vi regalino di qualche q>ez- 
zuolo di bue (4a) » misero avanzo dei sacrifìzj % 
di che ( brutta cosa e vilissima ) avete loro gran 
mercè , come se non vi dessero il vostro (43). 
Cosi costoro stringendovi dentro il recinto di quest» 
mura , quasi frre tra cancelli, vi lisciano , e am- 
mansano, evi avvezzano alla mano, e aL capestro. 
Non può, Ateniesi , concepir nulla di dignitoso 
e di grande chi basse cure ed abbiette volge nell’a- 
nhno ; e quali sono le occupazion di cadauno , 
tale è forza che ne sia pur anche Pintendimento. 
Questo vostro misero stato , se più a chi ve ne 
"V avverte e tenta di trarvene , che a quelli che vi 
ci avvolsero, recasse danno, non ne sarei , affé di 
Cerere , punto sorpreso. Conciossiaclic io so bene 
che intorno a certi punti non permettete che vi si 
favelli liberamente , nè so come l'abbiate sofferto 
pur questa volta. Ma poich’ella è cosi , se divez- 
zandovi, il pur dirò , del vostro dannevol costume , 
vorrete alla per fine uscire in campo, e degna- 
mente adoprarvi ; se coleste distribuzioni dome- 
stiche le risguarderete come mezzi di procacciarvi 
al di fuori fortuna e gloria ; forse, si forse Ate- 
niesi , vi avverrà di far acquisto d’ una vera e 
compiuta prosperità , e vi chiamerete allora assai 
paghi d’aver trascurate queste meschine larghezze 
che ora vi adescano , larghezze che possono ap- 
punto assomigliarsi a que’ bocconcclli che i me- 
dici sogliono dare ai malati (44)- Perciocché sic- 
come quelli non vagliono a rinforzarti , ma solo 
impediscono che tu non rauoja , cosi cotesti re- 
galucci non sono già essi bastevoli per ristorarvi, 
ma però vi distolgono dal pensar a cose più grandi, 
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nè servono ad altro che a pascolo e fomento d’in- 
fingardaggine. 

E bene : tu vorrai dunque che non ci manchi" 
stipendio. Io voglio che le cose sieno ordinate per 
modo che ciascheduno partecipi degli uffizj cit- 
tadineschi , e si presti volonterosamente ad ogni 
servigio che richieggasi dalla città. C’ è dato di 
viver in pace? goda egli , restando in casa, della, 
sua condizione, c sia miglipr cittadine^ , non es- 
sendo astretto dalla povertà a bruttarsi d’ alcuna 
macchia. Nasce occasione di guerra , come al pre- 
sente? sia pagò delle somme ricevute, e militi 
con questo prezzo a prò della patria. C’è chi ab- 
bia oltrepassata l’età militare ? rimanga egli nella 
sua classe , attenda agli affari , ai giudizj (45) , 
e partecipi a giusto .titolo di quelle distribuzioni 
che ora riceve senza il contraccambio d’alcun ser- 
vigio. In colai guisa , senza levare, o aggiungere 
che picciolissime cose , togliendo la confusione , 
e il disordine io pongo in assetto tutte le cose 
della città , fermando una regola per cui ciasche- 
duno riceva , militi , giudichi., adoperi secondo 
l’età sua k>* comporta , c le circostanze dello Stato 
. il richieggono. Ma non ho io mai proposto , nè 
fia giammai che proponga che gli sfaccendati ab- 
biano a godersi il guiderdon degli attivi , nè po- 
trò giammai approvare , che voi vi stiate qui ne- 
ghittosi , scioperati , sospesi , ad ascoltar la nuova 
. 'che un corpo di stranieri comandato da non so 
chi (46) ha sconfitto- i nemici, com’ora appunto 
vi accade. Nè con ciò voglio io biasimar coloro 
che adempiono degnamente le parti vostre *, ma 
voi , voi stessi , Ateniesi , dovreste oprar quelle 
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cose , per cui credete gli altri degni d* onore : e 
dovreste arrossirvi di ceder a cicchessia quel po- 
sto di gloria che i maggiori vostri , acquistato 
con tanti sudori e perigli , come stabile retag- 
gio , alla loro posterità tramandarono. 

Parmi d’avervi esposto quanto per mio avviso 
i necessario al ben dello Stato : tocca ora a voi 
l’abbracciar quel partito , che sia ed alla Repub- 
blica decoroso , ed a voi tutti giovevole. 

* . • ^ * ’ Kb» 4 


*'V - • jV •• . 

♦ 



Digitized by Google 



FILIPPICA QUARTA ; 

• ••• •' '•a, . . . à .. . .• . .. 

■ ' ‘ D E T T A -, «• . , . 

f • *: 1 * -* , ' * . !• •* v » s • • s.' * 

LA PRIMA OLINTIACA. 



ARGOMENTO 


JLJa presente Aringa versa à un di presso so- 
pra il soggetto della precedènte. Non ostante 
qualche vantaggio riportato contro Filippo -, le 
cose degli Olintj erano in gravissimo pericolo T 
e il soccorso composto di Cittadini Ateniesi non 
v j ’ era peranco spedilo. Demostene persuade il 
popolo a far nel tempo stesso un doppio arma- 
mento , l’uno de? quali tqnda a liberar gli Olintj y 
- V altro ad infestar le coste della Macedonia ; 

' ed insieme a spedir Ambasciadori per le Città 
della Grecia y per invitarle ad unirsi contro 
Filippo. Tocca anche il punto del denaro degli 
spettacoli t ma con più cautela di prima. 


P , ; . ■■ , ; • . 

iìt prezioso d’ ogni tesoro , Ateniesi , debbe 
esservi son d’ avviso , un sano consiglio , che 
nelle presenti dubbiezze vi sia di scorta , e vi 
additi il cammino che può condurvi a salvezza. 
- Sendo ella dunque cosi , parmi diritto che a chiun- 
que s’alza per consigliarvi vogliate cortesemente 



Digitized by Googlq 


Filippica 49 

porgére ascolto. Nè dee soltanto esservi accetto 
chi con istudiato e ponderato ragionamento vi si 
fa innanzi , ma dovete altresì recarvi a sómma 
ventura che siaci tra voi più d’uno , a cui d’im- 
provviso s’affaccia allo spirito qualche felice pen- 
siero (i) : onde fra i riflessi degli uni , e i lu- 
mi degli altri possiate di ciò che più giovi più 
sicuramente far scelta. 

La presente occasione. Ateniesi, sto per dire, 
alza la voce , e vi grida , che dovete afferrarla 
gagliardamente , s’ egli è pur vero che tanto o 
quanto della vostra salvezza vi caglia. Voi,, qual 
opinione abbiate intorno a ciò , non so dirlo ; la 
mia è questa : si decreti incontanente di recar 
soccorso agli Olintj ; si appresti quanto è d’uopo 
colla speditezza più pronta , onde i soccorsi par- 
tan di qua (a) , e non addivenga ciò che v’è ac- 
caduto poc’anzi; e si spediscano colà Ambascia- 
dori i quali avvertano quel popolo delle vostre 
deliberazioni , e le promesse vostre colla lor pre- 
senza avvalorino. Imperciocché egli è sopra tutto 
da temersi , che Filippo , come scaltrito uomo 
e malizioso eh’ egli è , e presto a cogliere tutti 
à punti più favorevoli , parte cedendo , ove ciò 
gli torni in acconcio (5) , parte minacciando , 
( ed è uomo da farsi credere ) parte in fine gra- 
vando voi di calunnie , e prendendone dalla vostra 
assenza .argomento (4), non giunga a staccar da 
voi gli animi di quei Cittadini , e gli tragga a 
se. Del resto eli’ è per voi somma ventura, Ate- 
niesi , che quella cosa stessa che rende il Mace- 
done si pericoloso e possente , nelle presenti cir- 
costanze più voi , che Filippo francheggia. Con- 
ciossiacbè , ch’egli solo sia delle pubbliche e se- 
Demos.. voi. a. 4 
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gretc cose signore ; che governi ad un tempo il k 
regno, l’armata, e l’erario; che a tutto accorra, ! 
presieda a tutto ; giova bensì di molto a condur ? 
bene e speditamente la guerra , ma rispetto all’ac- 
cordo a cui egli vorrebbe trarre gli Olmi) ( 5 ) , 
vi frappone il massimo ostacolo. Perciocché ben ^ 
conosce quel popolo che non si tratta ora di glo- r 
ria , nè d’ una porzione del proprio Stato , ma 
dell’eccidio , della schiavitù della patria : nè igno- 
rano gli Olili tj a qual modo abbia egli trattato 
quelli d’ Anfipoli , che gli diedero la Città , o 
quei di Pic|na che il ricettarono (6) ; senza che 
ad ogni Repubblica dee sempre esser sospetto un 
Tiranno , e un Tiranno vicino ben più. 

Tali cose ben conoscendo, e pensieri a voi con- 
venevoli volgendo in mente , dovete, dico io, voler 
daddovero , Ateniesi , ed animarvi ed accingervi 
con tutta possa alla guerra. Sostanze , persone , 
attività , diligenza , tutto si adoperi; nulla si ri- 
sparmi , o si ometta. Imperciocché non v’ è più ‘ 
scusa , non v’ è colore , Ateniesi , che vaglia a 
sottrarvi all’ adempimento del dover vostro. Ciò 
che si andava per voi tutti vociferando, doversi 
a Filippo render nemici gli Olintj , accadde na- 
turalmente da se , ed accadde in un modo di cui 
non può esserci ai vostri disegni il più confacente. 
Conciossiachè se quelli ad istigazioue d’Atene aves-» 
sero intrapreso la guerra , potrebbe per avventura 
temersi che fossero mal sicuri alleati, nè vi du- 
rassero fedeli se non quel tanto che loro tornasse 
in acconcio. Ma sendochè gli han posto odio spon- 
taneamente a cagione delle sue tristizie , giova 
sperare che dall’un canto ciò che soffersero (7) , 
ciò che paventai» dall’altro , cospiri egualmente « 
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stringerli a noi , e mantenerli a Filippo nemici 
giurati e costanti. Orsù dunque , Ateniesi , non 
vi lasciate scappar di mano cosi fortunata occa- 
sione , nè vogliate anche ora assecondare quella 
lentezza, che vi fu tante altre volte funesta. Con- 
ciossiachè se allora quando al nostro ritorno dalla 
spedizione d’ Eubea (8), comparvero gli amba-, 
sciadori d’Anfipoli , Jerace è Stratocle , e da que- 
sta bigoncia vi pregarono caldamente a imbarcar- 
vi , e voler prendere in protezione la loro città , 
loste voi stati così pronti ad interessarvi per voi 
medesimi, come per l’altrui salvezza lo foste (g), 
Anfipoli sarebbe vostra , Ateniesi , e vi trovere- 
ste ora liberi da quei travagli che da quel punto 
v’ assalsero. Così pure , se , come vi fu recato 
nuova cb’erano strette d’assedio Pidna , Potidea , 
Melone , Pagasa , e 1’ altre terre ( per non an- 
nojarvi annoverandole ad una ad una ) se , dico, 
alla prima città aveste prontamente , come ragion 
voleva , recato soccorso , cotesto or sì baldanzoso 
Filippo sarebbe, vi so dir io , alquanto più man- 
sueto e modesto. Ma mentre si trascura sempre 
. il presente , e si vuol credere che l’avvenire debba 
andar bene da se , noi , noi stessi , feinmo cosi 
grande Filippo , e lo portammo a tal grado di 
altezza , a cui non giunse innanzi ad esso alcun 
altro Re de’ Macedoni. Or ecco una nuova occa- 
sione , quella voglio dire che vi offrono sponta- 
neamente gli Olintj , occasione che non è punto 
pien bella di qual altra si voglia delle passate. 

E di vero , se qualche esatto calcolatore pren- 
desse a ragguagliar le ragioui della Città e degli 
Dei , tutto che molte cose non procedano a no- 
stra voglia , nonpertanto egli mi sembra , che si 

m. 
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scorgerebbe arer noi agli Dei non pochi obblighi, 
e di non lieve importanza. Perciocché che la Re- 
pubblica abbia nel corso della guerra molte cose 
di sua ragione perdute , ciò a buona equità non 
può ascriversi che alla nostra trascurataggine : ma 
che ciò non sia addivenuto molto innanzi , e che 
siacisi offerta un’ alleanza , la quale , ove si vo- 
glia abbracciarla , può essere ai nostri scapiti scher- 
mo e riparo , questo veramente dee riputarsi atto 
di divina singolare beneficenza. Ma egli accade 
in siffatte cose ciò che suole accadere nell’ uso 
delle ricchezze. Chi giunge ad acquistarle , e le 
si conserva , si protesta alla Fortuna gratissimo : 
ma se le perde senza avvedersene , perde pure 
insieme con esse la memoria del benefizio. Lo 
stesso suole intervenir negli affari : chi trascura 
di approfittarsi delle opportunità favorevoli, an- 
che del bene già ricevuto si scorda. Imperocché 
tutti gli eventi passati vannosi a perder nell’ ul- 
timo; questo fa traboccar la bilancia, e si trae 
seco il giudizio (io). Perciò dunque , Ateniesi, 
dovete aver massima cura dell’ avvenire , onde 
correggendo gli errori di prima possiate cancellar 
la macchia della vergogna passata. 

Che se noi abbandoniamo anche questo popolo , 
seFilippo soggioga Olinto ,su via mi si dica chi 
potrà più rattenerlo dal portar le sue arme ovun- 
que gli aggrada. Possibile , Ateniesi , che niuno 
di voi ponga mente a che modo , c per che gradi, 
di piccolo , e dimesso eh’ egli era , siasi fatto 
grande Filippo ! Ei prese dapprima Anfipoli , indi 
Pidna , poi Potidea , poi Mctone,poi fece un’in- 
vasione nella Tessaglia. Colà , poich’ ebbe gover- 
nato ogni cosa a suo senno , e tratto a se Fe- 
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fa (u) , Pagasa , Magnesia» passò nella Tra- 
cia (12). Ivi mentre si affaccendava a cacciar altri 
di quei Re , rimetterne altri (i 5 ), cadde malato. 
Come si riebbe , non decbinò un punto dall’ in- 
trapresa carriera di gloria per addormentarsi nella 
mollezza » ma tosto rivolse le sue arme contro gli 
Oiintj. Taccio 1 * altre sue spedizioni, contro gli 
Illirj (i/j) , contro i Peonj ( 1 5 ) , contro Arim- 
ba (16) , e contro chi no ? A che dunque ci ram- 
memori queste novelle? dirà taluno. Affine di farvi 
sentire , Ateniesi , ambedue queste cose ad un 
punto ; e quanto vi sia dannoso il vezzo che avete 
preso di lasciar ire ad uno ad uno gli affari vo- 
stri ; e quanto sia radicata nel cuor di Filippo co- 
testa smaniosa ambizione , dalla quale tuttavia 
cacciato , non è da sperarsi , che pago di quanto 
ha rapito finora , voglia starsi cheto nell’ avve- 
nire. Che s’ egli dal suo canto è determinato di 
tentar sempre qualche cosa di più, e voi dal vo- 
stro siete fermi di non far motto , pensate di grazia 
ov’ abbia infine a terminar la faccenda. Può far 
il cielo però , Ateniesi , che siaci tra voi alcuno 
sì grosso , che non intenda che la guerra , se non 
ci si pon cura , dall'altrui terre farà tragitto alle 
nostre ? Che se ciò accade , temo che siccome 
quelli che prendono denaro a grosse usure , poi- 
ché per qualche spazio hanno vissuto nell’ opu- 
lenza , veggono alfine ingojarsi dalle usure i fondi 
medesimi (17)» così voi, Ateniesi, poiché per lungo 
tempo avete servito alla mollezza ed agli agi , 
ed assaporata la dolcezza dell’ ozio , di molte , e 
dure , ed amare cose non siate appresso ad in- 
gozzar» costretti ; e abbiate in una parola a correr 
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rischio di perder anche il patrimonio della Città 

c dello Stato. . t / ì -.*.*4.; 3 *ikr 

Censurare è agevol cosa , e da tutti , mi si dirà ; 
ma il suggerir la condotta che dee tenersi questo 
è l’ufizio di chi consiglia. Io non ignoro, Ate- 
niesi , che qualora le cose non vanno così per l’ap- 
punto a grado vostro , avete in costume di, cruc- 
ciarvi , non già cogli autori dei vostri danni , ma 
con quello che fu l’ ultimo a favellarvi. Ma non 
pertanto il rispetto della mia sicurezza non giun- 
gerà mai a farmi “dissimulare ciò ch’io credo essere 
di giovamento alla patria. Io dico adunque che a 
provveder allo cose nostre vuoisi allestir pronta- 
mente doppio armamento. Coll’ uno deesi recar 
soccorso agli Olintj , inviando colà un buon corpo 
di soldatesche , l’altro d’altre galee , e d’altri sol- 
dati composto . dee attendere a far le terre del 
nemico guaste e diserte (18). Ove si manchi all’uno 
di questi due capi , temo. che la vostra spedizione 
vi torni vana. Coudiossiachè , o vi basta di infe- 
star le coste della Macedonia , ed egli sei soffrirà 
sino a tanto che giunga ad impadronirsi d’Olinto, 
indi rivolgendosi a voi gli sarà facile di cacciarvi, 
e risarcirsi dell’ ingiurie sofferte : o voi , paghi 
di soccorrer quel popolo , non tentate nulla di 
più , ed allora egli scorgendo i proprj Stati in 
sicuro , si metterà a campo a quella città , e tanto 
vi starà intorno con ingegni ed assedj , che. quei 
terrazzani per ist racchi saranno costretti ad ar- 
rendersi. Perciò dunque il nostro armamento 
dee essere •, il ripeto , non sol poderoso , ma 
doppio, t . -K-.-.- -r .1 i .1 'lv 

; Quest’ è rispetto ai soccorsi il mio pensamento: 
quanto poi al denaro onde mantener le genti da 
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guerra , non occorre fantasticare , Ateniesi ; sol 
che lo vogliate , ne siete forniti a dovizia , e via 
meglio di qualunque altro popolo : ma voi lo vi 
partite tra voi stessi a quel modo che piu vi piace, 
non che più vi giova. Se questo adunque potete 
indurvi a restituirlo alle milizie , avrete denaro 


abbastanza ; se poi no, è forza che manchi , nè 
so se vi riescirà di trovarne. Che dunque ? dirà 
taluno : osi tu proporre che i fondi destinati al 
Teatro , si trasportino ad uso di guerra ? Io no , 
tolga il Cielo (19) : dico solo che dee mettersi 
in piedi un corpo di soldatesche; che dee prov- 
vedersi al loro mantenimento , e che parmi assai 
ragionevole che il ricevere e 1’ operare vadan del 
pari. Voi senza darvi altra faccenda , vi fate pa- 
gare per attender a feste e sollazzi. E bene : resta 
dunque che ciascheduno contribuisca del proprio : 
poco , se poco fia d* uopo , molto , se molto. De- 
naro al certo ci vuole , e senza questo nulla può 
farsi. So. che C*è tra voi chi propone altri mezzi 
d* averne. Abbracciate in buon’ ora quel che più 
vi sembra giovevole , e adopratevi daddovero dii 
che c’ è tctnpo. 

Egli è anche prezzo dell' opera il considerare 
in quale stato siano le cose di Filippo : impe- 
rocché non sono già esse cosi ben assettate e si- 
: cure , come può sembrare a qualche osservator 
malaccorto. . Nè avrebbe egli intrapreso quésta 
guerra , se avesse veracemente creduto che gli 
fosse mestieri di guerreggiare. Stimava egli che 
dovesse esser un punto il mostrarsi , e il trar 
tutto a se. Ora veggendo contro la sua aspetta- 
•zione fallito il colpo , se ne turba , e se ne sgo- 
menta non poco. In secondo luogo lo tengono 
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in pensiero i Tessali , popolo che per natura non 
sa serbar fede ad alcuno (ao). Perciò quali co- 
storo si mostrarono a tutti gli altri , tali ora gli 

{ nova egli stesso. Di fatto ed hanno già essi con 
oro decreto stabilito di ridomandargli Pagasa ; 
nè vogliono soffrire cli’ei cinga di mura Magne- 
sia : e , siccome ho inteso da più d’ uno , non 

f >iace ad essi ch’egli si approprj le rendite dei 
oro porli e mercati (ai) , asserendo esser questi 
del Comune de’ Tessali , e dritto esser perciò 
che tornino a profitto dei Tessali, non di Fi- 
lippo. Che se viene a disseccarglisi questa sor- 
gente di ricchezze, egli vuol trovarsi , vi so dir 
io, ben impacciato nel mantener i suoi forestieri. 
Non è poi da dubitare che i Peonj , gl’ Illirj , 
tutti gli altri in una parola , non amino meglio 
d’ esser liberi , e reggersi a loro grado , che di 
servir al Macedone. Conciossiachè nè quelli sono 
avvezzi a sentir- il giogo , e per ciò che si <Jice, 
è intollerabile la grandigia e superchieria di co- 
stui. Nè meraviglia : perciocché la inaspettata 
prospeiità scommette una mente debole , e leda 
la spinta (ai)- Quindi è che spesso riesce più 
difficile il conservar l’acquistato , che il farne ac* 
qui sto. 

Voi dunque , Ateniesi , riputando le sventure 
di Filippo ventura vostra * dovete metter mano 
animosamente all* impresa , ed accingervi a mili- 
tare jjd persona , e spedir ambascerie ov’è d’uopo, 
e incitare e inanimar tutti gli altri. Ditemi per 
vostra fe , se al Macedone si presentasse un’op- 
portunità di tal fatta ; se ai confini dell’ Attica 
ardesse la guerra, con che animo , con che pron- 
tezza credete voi eh’ ei correrebbe ad approfittar- 
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seoe , e a farvi danno ? E non avete vergogna 
di mostrarvi ritrosi e lenti in far a lui soffrir ciò, 
che s’egli potesse a voi far soffrire , sareste a que- 
st’ ora i più dolorosi e diserti ? Sopra tutto non 
v’ esca di mente , Ateniesi , che si tratta ora di 
scegliere di due cose l’una : o di far guerra negli 
altrui Stati , o di soffrirla nel vostro. Concios- 
siachè se Olinto resiste , voi portando la guerra 
colà darete il guasto al paese del nemico , e le 
sostanze vostre godrete in pace. Se poi quello 
Stato cade in balìa di Filippo , chi lo ratterrà 
dal portar l’arme nel cuor dell’Attica ? I Tebani 
forse ? Non sia chi mi tacci di malevolenza s’io 
dico eh’ essi innanzi si uniranno a Filippo per as- 
salirci (ao). I Focesi? che senza 1’ ajuto vostro 
non varrebbero a difender se stessi Qual 

altro ? Chi mai ? Oh , ei noi vorrà. Sarebbe in- 
vero la più strana cosa del mondo , se ciò che 
ora fuor di tempo vocifera di voler fare con in- 
sensata jattanza , non lo mandasse ad effetto , 
qua nd’ ei lo può. Quanta sia poi la differenza del 
far la guerra qui, o colà , non fa mestieri, cred’io, 
ehfÌQ|Fe lo spieghi a parole. Conciossiachè se voi 
defletè campeggiare sol trenta giorni , e aveste a 
trar dalle vostre terre quanto è necessario per 
alimentar un esercito , quand’anche il nemico non 
desse il guasto al paese , pure i coltivatori 4 » per 
mio credere, ne risentirebbero un danno più grave 
di quello che ci recarono le spese dell’ ultima 

r erra (a5). Che sarebbe poi se avessimo in casa 
nemico ? qual guasto , quale sterminio non saria 
questo ? Aggiungasi l’ingiuria r aggiungasi il ri-» 
morso , e lo scorno , di cui , per chi ha senno, 
non può esserci più grave calamità. 
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Tali cose avendo tuttora dinanzi agli occhi , soc- 
corriamo gagliardamente gli Olinlj , tenghiamoci 
discosta la guerra, nè ci sia tra noi chi non s’ in- 
teressi , o si adoperi. S’ adoprino i ricchi , ac- 
ciocché col sacrifizio d’ una picciola parte dei loro 
beni possano goder con sicurezza i molti che avan- 
zano : quei che sono in età da militare , onde , 
a spese del nemico fatti esperti nelle cose di guerra, 
divengano valorosi difensori della lor patria : gli 
Oratori alfine, onde senza timore possano ren- 
dervi conto della loro amministrazione ; percioc- 
ché ben sanno che il giudizio intorno la loro con- 
dotta sarà* dettato dall’esito. Voglia il Cielo che 
tutti cospirino a renderlo avventurato e felice. 
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OPPURE SESTA 

i » 


DETTA INTORNO ALLA PACE. 


ARGO MENTO. 

À ' ' 

jOL vendo Filippo , dopo la presa d* Olinto, se - 
dotti con belle promesse gli Ateniesi , gli indusse 
a far con esso la pace , e immediatamente dopo 
rivolse le sue armi contro i Focesi y e terminò 
la guerra sacra collo sterminio di quel popolo. 
Mostrando di non voler decidere del loro de- 
stino ,fece sì che gli Anfizioni fulminarono se- 
verissimi decreti contro di loro , e fra gli altri 
questo : che t Focesi fossero esclusi in perpetuo 
dal Collegio degli Anfizioni , e.i due voti che 


(*) Nella nota (38) alla Filipp. u’è gih detto che la 
2. Parte potrebbe ben essere uua nuova Filippica. Le ra- 

f ioni che le fanno assegnar il numero 5 nell'ordine delie 
’ilippiche si trovano nella Nota medesima. Chi dunque 
si accorda con Dionigi d' Àlicamasso dee prender la pre- 
sente Aringa per la 6 tra le Filippiche. Ma siccome noi 
non abbiamo diffinito nulla intorno a questa opinione , così 
sopra la presente Aringa , e nelle susseguenti abbiam cre- 
duto di dover porre due numeri in oambio di uno , per 
accennar le diverse opinioni degli Eruditi intorno il tenipo 
di esse. - 
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in quello avevano fossero trasferiti a Filippo . 
Gli Ateniesi non erano intervenuti a questo de- 
creto. Perciò Filippo con sue lettere invitò gli 
Ateniesi a congregarsi cogli altri in Delfo per 
confermare la sua elezione. Questa proposizione 
eccitò molto sdegno nel popolo , il quale pareva 
disposto a negare il suo assenso , aru'he a ri- 
schio d’ una nuova guerra. Demostene fa ve- 
dere quanto sia intempestivo questo puntiglio , 
e quanto pericoloso l' intraprender una nuova 
guerra contro Filippo in un tempo ch’egli avrebbe 
per alleati tutti i popoli che componevano il Col- 
legio degli A nfzioni; i quali col pretesto di so- 
stener i decreti di questo sacro Tribunale , fa- 
rebbero causa comune contro di Atene. 

L’Aringa appartiene all’ anno 5 dell’ Olimp. 
108 , sotto l’Arconte Archia. 

Fozio la crede supposta ; Libanio è d’ opi- 
nione che ella sia bensì stata scritta da De- 
mostene , ma non recitata. Io assento a que- 
st’ ultimo: qual ragione mi ci determini si ve- 
drà altrove. 

• V • 

V 

M eggo , Ateniesi , le cose nostre involte fra 
imbarazzi e scompigli , non solo perchè molti 
diritti della Repubblica vergognosamente si ab- 
bandonarono , . ed è ora vana opera il cercarvi 
colle parole riparo ; ma sii anche perchè non tutti 
convengono nei mezzi di conservare ciò che ci 
resta ; chi pensa a quel modo , chi a questo , ed 
ogni cosa è confusione e discordia. Fu sempre l*uf- 
fizio di consigliere pieno di difficoltà e di peri- 
gli : ma voi , Ateniesi , lo avete reso troppo piu 


Digìtized by Googk 


Q t Mr t i. St 

periglioso e difficile che pria non «MP. Concios- 
siacliè , ové tutti gli altri i consigli ai fatti pre- 
mettono , voi soli fra tutti i mortali allora sol- 
tanto ricorrete al consiglio , quando il fatto l’ha 
reso inutile. Quindi è che per tutto il tempo ov’ io» 
discorro colla memoria , mi venne fatto di scor- 
gere che le riprensioni e i rimproveri de* vostri 
errori trovarono sempre appo voi approvazione 
ed applauso , ma i- consigli per emendarli furono 
sempre inefficaci e negletti. Io non pertanto , 
quando voi, lasciando i tumulti e le gare , vo- 
gliate sedatamente porgermi ascolto , come c;on- 
viensi ad uomini che degli affari della patria i più 
rilevanti consultano , porto fondata credenza di 
aver tali cose a proporvi , che vagliano a ristorar 
il passato , e a migliorar il presente. 

Tuttoché io non ignori quanto talora a qualche 
ardimentoso Oratore procacci appo voi di fede , 
e di autorità , il favellar di se stesso , e vantar 
ciò eh’ ei disse e eh’ ei fece , pure io trovo un 
tal atto così odioso ed abbietto che a fronte della 
necessità che mi astringe , posso a gran pena ri- 
durmici. Voi però per mio avviso potrete giudi- . 
car meglio di quello eh’ io son per dirvi , se vor- 
rete richiamarvi allo spirito alcune di quelle cose 
che dianzi da me vi fur dette. Io dunque pri- 
mieramente t Ateniesi , allora quando nelle tur- 
bolenze domestiche dell’Eubea alcuni vi persua- 
sero a spedir soccorsi a Plutarco (i)-, e ad in- 
traprender una guerra dispendiosa insieme ed 
ignobile ; io , dico , il primo , anzi il solo , m’al- 
zai ad oppormi , e poco mancò eh’ io non fossi 
fatto in brani da coloro che adescati da vii gua- 
dagno non guardarono di cacciarvi ad un’impresa 
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la più sconsigliata e dannosa. Ma che? non andò 
guari , che , avendo con vitupero da quegli stessi 
cui proteggeste sofferto ciò che ad alcun de' vi- 
venti non accadde mai di soffrire , scorgeste chia- 
ramente e la reità degli altrui consigli , e l’av- 
vedutezza de’ miei. Inoltre essendomi accorto che 
l’ Istrione Neottolemo ( 2 ) , col pretesto della sua 
arte fatto baldanzoso e sicuro, macchinava la ruina 
della Città; e presso voi era .la lancia e il fac- 
cendier di Filippo , osai pubblicamente avvertir- 
vene , mosso non già da nimicizia privata e da 
spirito di calunnia , ma da zelo del vero e del 
giusto , come si conobbe dal fatto. Nè io in ciò 
intendo di rimproverare i partigiani di Neottole- 
mo , che fur più di uno , ma voi stessi , Ate- 
niesi. Imperciocché , quando foste stati alle Feste 
di Bacco spettatori d’ una Tragedia , e non già ra- 
dunati in Consiglio a deliberare della comune sal- 
vezza , non potevate certamente nè ascoltar lui con 
più favore , nè ributtar me con più sdegno. Ed 
ora costui , che andava spargendo di far una gita 
nello Stato de’ nemici solo per riscuoter colà al- 
. cune somme che gli eran dovute; somme che al 
suo ritorno spacciava di voler offerire ai servigj 
della Repubblica, costui che si lagnava tuttora 
esser dura cosa e crudele incolpar alcuno perchè 
trasportasse da wn paese all’altro le sue sostanze ; 
come prima la guerra lo liberò da ogni sospetto, 
cambiate in denaro le rendite che aveva nell’At- 
tica , siccome a tutti è notorio, passò pubblica- 
mente a Filippo , e gli divenne dimestico (5). 
Questi due fatti , Ateniesi , sono baste voli testi— 
monj della mia lealtà e previdenza. Aggiungerò 
un terzo esempio, indi passerò al punto del quale 
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intendo parlarvi. Allora quando i vostri Amba-, 
sciatori tornarono colla ratificazione del trattato 
di pace , ben vi sovviene delle magnifiche pro- 
messe che per alcuni arditamente vi furon fat- 
te (4) : sarebbero ripopolate Tespia (5) e PI a- 
tea ( 6 ) ; Filippo, assoggettati i Focesi, gli 
avrebbe -salvi ; i Tebani sarebbero gastigati della 
loro baldanza ; Oropo ( 7 ) sarebbe vostra, vi si 
darebbe l’Eubea ( 8 ) in cambio d’Anfipoli , e co- 
tali altre belle speranze , o per dir meglio men- 
zogne : dalle quali sedotti, chiudendo gli occhi 
alla giustizia, all’utilità, all’ onor vostro, abi 
bandonaste i Focesi ( 9 ) , infelici vittime della vo- 
stra sconsigliata credulità. Io y che feci allora ? 
non concorsi già ad ingannarvi , nè tacqui : ma , 
come ben vi. rimembra , protestai altamente che 
di tutte queste cose io non ne sapeva , e non ne 
aspettava pur una; e che cotesto promettitore vo* 
lea la beffa del fatto vostro. Queste prove della 
mia anlivedenza non le reco già io in mezzo per 
trarne gloria di particolare sagacità , nè credo 
d’aver sopra gli altri verun vantaggio , fuorché 
quello che risulta da due . cagioni : l’una di esse 
si è la fortuna , Ateniesi , la quale nelle umane 
cose a qualunque accorgimento sovrasta; d’altra 
e la costante illibatezza che governa ogni mio 
giudizio e pensiero : sendochè non ci fu "mai chi 
potesse prendermi all'esca d’alcun guadagno (io), 
e traviarmi dal sentiero di verità., Con tali di- 
sposizioni , non è meraviglia se nei pubblici af- 
fari io colgo nel segno, e se tosto mi si affaccia 
allo spirito ciò che giova veracemente alla pa- 
tria. Ma qualora in uno de’ gusci della bilancia 
Vt metti 1’ oro , il guscio trabocca , e seco insieme 


Digitized by Google 



64 Filippica 

il giudizio, nè da chi ha preso un simil vezzo 

può mai sperarsi un sano e leale consiglio. 

Ora vegnendo al mio assunto , io dirò dunque. 
Ateniesi, che qualunque progetto serbiate in mente, 

0 vogliate voi con sussidj , o con alleanze , o con 
altro ristorare e fiancheggiar la Repubblica , do- 
vete innanzi a lutto aver mira di non romper la 
pace già stabilita j non già perch’io la creda gran 
fatto desiderabile , nè degna d’Atene , ma perchè, 
qualunque ella siasi , era vie meglio per voi il 
non fermarla in addietro , che adesso il romperla. 
Imperocché noi ci lasciammo spogliare di molti 
presidj , di cui se al presente foste muniti , la 
guerra vi riuscirebbe men perigliosa e men grave. 
Dovete inoltre guardarvi dal commettere che quei 
popoli eh’ orà si trovano adunati , e per Ànfizioni 
si spacciano (ri), non si credano astretti dalla; 
vostra condotta ad armarsi , o non prendano pre- 
testo di farvi guerra. Imperciocché qualora noi 
rompessimo la guerra con Filippa per cagion d’An- 
fipoli, o per qualche altra querela pericolare , che 
non riguardasse nè gli Argivi, nè i Tebani , nè 

1 Tessali , io non so credere ehe questi si mo- 
vessero a darci briga ; e meno degli altri ( nè 
sia qui chi mi frastorni ) i Tebani : non già per- 
chè ci siano gran fatto amici, nè perchè non 'amas- 
sero di far piacere a Filippo , ma perchè scor- 
gono chiaramente , benché abbiano voce di gros- 
si (11), che in una guerra di tal fatta, quando 
essi vi s’ intromettano , sopra loro ne cadrebbe il 
peso (i 5 ) , e il frutto lo si divorerebbe intera- 
mente if loro alleato. Non è perciò verisimile che 
vogliano esporsi a un tal rischio, ove non ab- 
biano comune tra loi'o e Y oggetto e la cagion 
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della guerra. E similmente se prendessimo a guer- 
reggiar co* Tebani per Oropo , o per altra ca- 
, gione privata , non v’è ragion di temere che ab- 

( biamo a ridurci agli estremi. Mercecchè quei po- 

i poli che sogliono esser ausiliari d’Atene e di Tebe, 

. sarebbero presti a soccorrere a quella o a questa, 

i ove ardano le case nostre , ma non già ove il 

i foco voglia appiccarsi alle altrui. Tal è la na- 

tura delle alleanze , di quelle àncora che piu re- 
ligiosamente si osservano , anzi pur tale è la na- 
tura degli animi umani , che i parteggiani più 
caldi dei Tebani o degli Ateniesi , gli uni e gli 
altri vorranno salvi, niuno Signore. Perciocché 
ciascheduno ama gli altri mirando a se , nè può 
esserci alcuno che brami che una potenza opprima 
' si fattamente la sua rivale , che possa , óve le sia 

in grado , soggiogar tutte l’altre. Che è dunque 
ciò eh’ io temo , e di che' affermo che abbiamo 
gelosamente a guardarci ? Questo , Ateniesi , di 
non dar ai Greci pretesto di far causa comune 
contro di noi, e di unir le loro forze ai danni 
di Atene. Imperciocché, sendo già i Messenj (t4)» 
e gli Argiyi (i5), e quei di Megalopoli (16) , 
e gli altri del Peloponneso (17), che hanno il 
medesimo intendimento (18), mal affetti verso 
di noi per la pace ed alleanza coi Lacedemoni (19), 

* e per aver noi mostrato di acconsentire alle loro 
ingiurie ; sendo i Tebani , che a detto d’ognuno, 
sono nostri naturali nemici, esacerbati oya vie mag- 
giormente perchè ricettammo nell’Attica i lor fuo- 
rusciti (ao), e perchè in ogni occasione mostrammo, 
contro quel popolo una costante animosità ; sendo 
alfine anche i Tessali da noi alienati , perchè 
demmo asilo agli sventurati Focesi (ai) : se a tutto 
Demos, voi. a 5 
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questo si aggiunge l’odio di FU inpo, perche vo- 
gliamo escluderlo dal. Collegio degli Anfiaioui * 
temo; Ateniesi , che tutti costoro per vendicar le 
loro private querele non si prevalgano dell auto- 
rità di quel Collegio medesimo , e non ìscoppt 
contro di noi un incendio universale di guerra. 

E questa guerra , Ateniesi , come sia ìncomin- 
eiata può per avventura andar più oltre di quel 
che b comportano le mire di cadauno de' nostra 
nemici ; come appunto accadde nell ultima guerra 
di F o.cide. Perciocché voi ben sapete che ne 1 
Tetani, nè Filippo , nè i Tessali non s accor- 
davano negli stessi àisegni , benché tutti pero co- 
spirassero , senza volerlo , allo stesso fine. I Te- 
tani , a cagion di esempio non poter ono vietai, 
a Filippo d 3 impadronirsi del passo della Termo- 
mie (*z ) , ne di venir da sezzo a raccoglier tutta 
fa gloria dei loro passati travagli (a5) ; dico la 
gloria , poiché quanto al vantaggio , e all au- 
mento df potenza e di Stato le cose non pote- 
. vano andar meglio per Tebe (*4) i raa 
all 3 onore , V esito della guerra le fa anzi vitupe- 
roso che no. Conciossiachè se non compariva 
lippo i Tetani non sarebbero venuti a capo di 
- questa impresa. Or questo non volevan già essi: 
ma bramando d 3 insignorirsi d Orcomeno (a5) e 
di Corouea (a6),nè potendo ottenerle da per se 
soli , anche l’altre cose loro malgrado sollerscro. 
Filippi» , osano alcuni affermare , non avea punto 
’ voglia di render ai Tebam le due mentovate Citta, 
ma’ ci fu costretto. Io però gli lascio cianciare , 
senda ben certo eh 3 egli non avea tanto a cuore 
Coronea ed Orcomepo , quanto 1 acquisto del 
stretto , e la gloria d’aver egli compiuta la guerra, 
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e 1’ onore di presieder ai giuochi Pitj (17): questi, 
questi erano gli oggetti principali delle sue bra- p 
me. Finalmente i Tessali non amavano 1* ingran- 
dimento nè dei Tebani, nè di Filippo, stimando 
che la grandezza dell’ uno o degli altri dotfesse 
tornare in lor danno. Ma siccome due cose ar- 
dentemente bramavano , nn seggio tra gli Anff- 
zioni (3,8)., ed i profitti (39) di Delfo (3 ó) , così 
concorsero all’impresa comune, e si col lega ro n o. ‘ 
Voi troverete dunque che ciascuno* di loro per 
soddisfar ad alcune mire particolari si lasciò tra- 
sportar più oltre di quel che avrebbe voluto. Egli 
è. dunque necessario che andiate adagio ai mu’passi, 
ed usiate la più scrupolosa cautela. 

Che dunque ? dobbiamo noi per cotesti tuoi 
timori lasciarci dar legge? e ci conforti tu u questo? 
Non già; bensì v’addito i mezzi di conservarla 
dignità della Repubblica , di schifar la gueira , 
e di farvi .rispettar dalla Grecia come moderati 
e prudenti. E quanto a cotesti baldanzosi che ci 
cacciano ad ogni rischio , nè sanno o vogliono 
prevederne le conseguenze (3i) , farò loro questo 
breve ragionamento : Noi lasciammo , Ateniesi , 
che i Tebani abbiano Oropo : se alcuno ce ne 
domanda il perchè , risponderemo certamente, per 
brama di schifar la guerra. Similmente a Filippo 
coll’ultimo trattato di paceccdemmo Anfipoli (3a), 
sostenemmo che i Cardiani siano distinti dagli 
altri popoli del Chersoneso (33), che il Re di 
Caria (54) tenga Chio (35) , Coo (56) e Rodi (37) 
sotto di se , che quei di Bizanzio (38) corseg- 
gino impunemente a lor grado (09): perche mai 
tutto ciò ? se non perchè credemmo che questi 
scapiti compensati dal vantaggio della pace siano 
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da preferirsi all’incertezza di risarcirsene con gravi 
dispendj e perigli. Or non sarebbe egli assurda 
cosa e insensata , se , dopo d’aver ricusato di 
attaccar ad uno ad uno i vostri avversarj per so- 
stener i diritti più importanti ed essenziali della 
Repubblica , voleste ora provocarli tutti unita- 
mente , per contrastar altrui un titolo vano , 
di niun momento? Sarebbe questo , Ateniesi , 
combattere per l’ombra di Delfo (4°)»P er Delfo no. 
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DETTA LA SECONDA- 



: ARGOMENTO. 

P v ‘ ' v . v . ''': v 

IT oichè Filippo fu aggregato al Collegio degli 
Anfizioni , cominciò tosto a far che questa di- 
gnità gli spianasse la strada dell' impero di 
Grecia » a cui da gran tempo aspirava. Col 
pretesto di sostener la causa degli oppressi e 
dei deboli , fomentava le discordie dei Greci e 
voleva rendersi *o formidabile , o necessario. 
Entrate in lega coi Tebani e munito d'un de- 
creto degli Anfizioni , sopra i quali aveva ac- 
quistato un intero dominio , intimò agli Spar- 
tani di lasciar in libertà i 'Messeri } , di ceder 
a tutti i diritti che pretendevano d' avere sa 
quello Stato. Per obbligargli ad ubbidire' fece, 
marciare alla voltar del Peloponneso un buon 
corpo di soldateche. Gli Spartani intimoriti spe- 
dirono Ambasciatori agli Ateniesi , per ottener 
da essi la conchiusione d' una lega ' che rap- 
presentavano necessaria alla comune salvezza. 
Filippo dal suo canto spedì anch‘ egli i suoi 
Inviati alla Repubblica , che ricordassero la 
pace fra loro con chiù sa , e la » distogliessero 
dall' attraversar il suo progetto * stimolandola 
piuttosto ad unirsi con lui -, e cogli altri colle * 
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vati rtdanno di Sparta. Demostene determinato 
o sostenere gli Spartani , inveisce in tutta que- 
st’ Aringa contro la mala fede di Filippo ; mo- 
stra ch’egli ha violata la pace , fa conoscere 
eh’ egli è parziale dei Tetani , ed insidia la 
libertà degli Ateniesi e dei Greci. Nel fine in- 
siste perchè siano puniti i traditori domestici 
che si vendettero a Filippo , ed indussero Atene 
ad una pace funesta con ingannevoli promesse. 

j U Aringa fu detta due' anni dopo la prece- 
dente , l'anno i 'dell'Olimpiade ìòy , sotto V Ar- 
conte Licisco. 

Cjj^uantunque vòlte r Ateniesi , si fa parola delle 
tanie ostilità congrui -Filippo insulta sfacciatamente 
alla pace, vegga che siffatte querele sembrano a 
tutti e ragionevoli e giuste , e che chiunque prende 
ad accusar il Macedone è sempre accolto con be- 
nevolenza , .ed applauso. Ma non pertanto non 
veggo mai uscire dai vostri ragionamenti alcun 
Ltión effetto , per cu'i sembrar possa esser prezzo 
dell’ opera il porgerci ascolto ; anzi a tale son 
giunte le cose della Città , che quanto più viva- 
mente c chiaramente si mostra aver Filippo vio- 
lata la pace , e tender insidie allo Stato o alla 
franchezza dei Greci , tanto più riesce malagevole 
trovar il modo di consigliarvi a porci riparo. La 
ragione, è questa , Ateniesi , che egli attentati 
degli ambiziosi vuoisi por freno coll’ opre , non 
colla lingua. Ma primieramente noi che abbiaw 
per costume di parlarvi dalla bigoncia , non osia- 
mo scriver decreti , o mandar partiti per timore 
della vostra Capricciosa iracondia (i)^ e ci con- 
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tentiamo di porvi sotto degli occhi le costui vio- 
lenze , i vostri tòrti , e i pericoli che vi sovra- 
stano. Voi dall’altro canto che sedete sovrani ed 
arbitri , nell’ intender le vostre ragioni , nel giu- 
dicare sottilmente del pregio e del valor di un 
discorso, ben più. di Filippo siete agguerriti ed 
in punto ma nella risoluzione efficace di resi- 
stere alla superchieria del nemico, mostrate un’ec- 
cessiva, e singoiar dappocaggine. J)a ciò risulta 
una conseguenza necessaria per mio avviso , e 
ben ragionevole , che all’ uno e all’ altro viea 
fatto di superar l’avversario in quella cosa in cui 
egli si addestrò ed esercitò con più studio ; voi 
nelle parole, ei nell’ òpere. Oliò se il parlar con 
ragione bastasse da se solo per nostro schermo , 
il conservar la dignità dello Stato sarebbe cosa 
agevolissima e di ni un peso. Ma se fa di mestieri 
il pensar ai mezzi di ristorar i mali presenti , e 
di premunirli dai pericolo di non lasciar crescere 
cotanto una potenza ambiziosa , ch’ella abbia poi 
a traboccare e ad opprimerci senza riparo , in tal 
caso lenostré deliberazioni debbono governarsi per 
altri modi : e chi parla insieme e cni ascolta , ai 

} )iù grati i e men gravi , dee preferire i più va* 
evoli , e più salutari consigli. 

Io dunque innanzi a tutto , se alcHno tra voi 
veggendo quanto sia grande Filippo , e di quanti 
Stati fatto signore, pur non ne teme; nè crede 
che da quella parte ci sovrasti alcun pericolo , e 
che cotesta strabocchevol possanza debba alfine 
piombarci sopra ed infrangerci , stupisco altamente. 
Ateniesi. Prego voi tutti perciò a dar ascolto al 
mio breve ragionamento , in cui vi esporrò i mo- 
tivi che m’ inducono ad aspettare tutto il contra* ( 
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rio , e a creder Filippo nemico nostro ; acciocché , 
s’egli vi sembra eh' io abbia più antivedenza de- 
gli altri , vogliate lasciarvi persuadere da’ miei 
consigli , se poi vi parrà più fondata l’opinione 
dei coraggiosi , e dei creduli , possiate con più 
sicurezza abbracciarla. Io ragiono meco stesso cosi; 
due cose dopo la pace vennero in balia di Filippo, 
il passo delle Termopile , e la signoria della Fo- 
cide. Or bene: qual uso uè ha fatto egli? Tutto 
ei fece per Tebe , nulla per noi. E perchè ciò ? 
Perchè avendo egli indirizzata ogni sua mira al- ; 
T ambizióne, all’ingrandimento, e non già alla pace, 
alla onestà , alla giustizia , ben conosce che la 
Città nostra allevala fra generosi costumi per niun 
benefizio potrebbe lasciarsi indurre ad abbandonar- > 
gli veruno Stato di Grecia ; e che voi , tenendo 
conto del giusto , e abborrendo 1’ infamia che .. 
vi procaccierebbe una tal condotta , pieni inoltre 
di avvedutezza e di sagacità,vi alzereste a fargli 
fronte, nè più nè meno come s’egli a voi stessi 
movesse guerra. Che i Tebani all’ incontro , pensa 
egli ,com’è di fatto , purché. ci trovino il loro con- 
to , lo lascierebbero disporre a suo talento dei 
resto, e lungi dall’opporsegli , ed arrestarlo , sareb- 
bero presti , quarid’ ei lo voglia, ad assecondarlo 
con 1’ arme. Colle stesse mire egli colma ora di 
benefizj gli Argivi e i Messenj (a). 

Questo però , Ateniesi , è il più bello -de’vostri 
elogi. Conciossiachè con tali modi vien egli a di- 
chiarare solennemente che voi siete i soli Fra tutti J 
che per niuna seduzione poteste indurvi a tradir 
la causa comune, enei di cui spirito nè favore, 
nè utilità potrebbe giammai bilanciare la bene- 
volenza dei Greci, Nè a torto pensa egli ‘di vai 
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cosi , dei Tetani e degli Argivi altrimenti: quando 
non pur la presente , ma le passate età monu- 
menti chiarissimi di tal verità gli presentano. 
Impercciocchè dee ben essergli giunto all orecchio 
che potendo i maggiori vostri coll’ ubbidire al 
gran Re, comperarsi la sovranità della Grecia, 
non solo ributtarono aspramente Alessandro , uno 
dei progenitori di costui , che come araldo^di 
Persia s’era incaricato di cosi iudegna proposta (o), 
ma prescelsero di abbandonar la Città, stessa (4)> 
ed esporsi ad ogni disastro , innanzi che accon- 
sentire a tanta viltà j con che poi riportarono 
que’trioufi , che destano in ogni aqimo desio d’e- 
saltarli , ma tutte le forze d’umano ingegno so- 
verchiano ( 5 ). Io perciò saggiamente mi asterrò 
dal parlarne , sendo quelle imprese troppo mag- 
giori di quel che si possono rappresentar con pa- 
role. *Ma quanto agli attentati di quelli dArgo, 
e di Tebe , sa egli che o si collegarono col Bar- 
baro , o non vi si opposero ( 6 ). Crede egli dun- 
que a ragione che gli uni e gli altri , intesi sol- 
tanto alta loro privata fortuna e di quella paghi, 
non si darebbero veruna pena di ciò che giovi, 
o che noccia al ben comune dei Greci. Perciò 
se Filippo volesse stringersi a noi , conosce chia- 
ramente che noi gli saremmo amici soltanto, 
(jiiant’ ei lo foss^ del giusto ; laddove accostan- 
dosi agli altri spera d’averli compagni e ministri 
de’suoi ambiziosi disegni*. Quest’ è la ragione per 
cui egli più a quelli che a noi ed allora ino- 
strossi amico , e tuttavia lor si mostra. Poiché 
certo noti è da dirsi fch’ egli vegga que’ due po-j 
poli meglio guerniti di galee , che Atene non 
« ( 7 ) : nè che pago delle terre acquistate nel coa- 
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traente non orti il dominio marittimo , i porli, 
il commercio (8) ; nè che abbia dimenticato le 
belle parole e promesse con cui ci ha carpita la 
pace (g). 

Ma per mia Fe , dirà taluno , tutto dò gli età 
noto : ch’ei nondimeno adoperò in cotal guisa noa 
già colle mire interessate di eh* io 1* accuso , ma* 
solo perchè credeva la causa 1 de’Tebani esser giusta 
pili che la nostra (io). Sì fatta ragione in bocca 
di Filippo sarebbe una mensogna,una beffa. Come? 
Chi pretende che i Lacedemoni Finunzino ad ogni 
S0 P ra Messene , quando poi consegna 
ai lebani Coronea ed Orcomeno , può darsi vanto 
di tenero e zelatore del giusto (i i) ? Oh ! non V 
fa di buon grado ( appunto , non gli restava r a 
dire che questa) , ma ci fu sforzato , trovandosi 
colto in mezzo dalla cavalleria dei Tessali 
e dalla fanteria dei Tebani (i3) : egregiamente. 7, 
EDerciò egli comincia a guardar di mai occhio 
i Tebani stessi ed averne sospetto. Anzi, se vo- 
gliàm dar fede a colesti dancioni che s’aggirano 
tutto di per la piazza , egli è sul punto di For- % 
tifìcar Eiatea (i4). Sì eh ! veggo però che in- 
dugia a farlo , nè se he darà gran fretta , sic- 
come io penso. Non indugia però egli ad attiz- 
zare gli Argivi e i Messcnj (i5) ,‘e spingerli so- 
pra di Spàrta , anzi spedisce colà e ajuti di troppe 
forastiere , e denari , e vi si attende egli stesso 
«Ha testà d* un ragguardevole esercito. Egli dun- 
que si adopera per ispegnere i Lacedemoni ne- 
ra icr di Tebe , c vorrà poi Ristabilire i Fo cesi , ' 
che ha già dispersi ? Chi può mài crederlo? Io 
per me non so concepire come Filippo quando 
«resse dato ai Tebani quelle Città a màlinsuore, * 
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o questi gli fossero novellamente caduti di eolio, :} 
prendesse ora a travagliar cosi ostinatamente i 
loro nemici (16). Dal presente deesi argomentar 
del passatoie questo ci fa conoscere che quauto 
ei fece sinora fu tutto ugualmente libero e vo- 
lontario. 

Da ciò che s’è detto può dunque dirittamente 
inferirsi che gli apparecchi eie mosse di Filippo 
ad* altro non tendono che a combattere e ber- 
sagliar la Repubblica. E di vero egli parmi che 
in certo modo la necessità ve lo astringa. Discor- 
retela di grazia cosi. Egli vuol dominare ; nè al- 
tronde che da voi teme inciampo ed ostacolo a’suoi 
ambiziosi disegni :vi danneggia da lungo tempo 
e v’ingiuria , sei sa , sei vuole ; sendocchè delle 
castella a voi tolte fa egli argine e riparo a’suoi 
Stati x poiché se vi rendesse Potidea ed Anfipoli, 
non si terrebbe sicuro in Macedonia. Sa di certo 
ugualmente e ch’egli vi tende insidie , e che voi 
ve ne accorgete : vi crede assennati , onde non 
dubita di dovervi essere in odio ; quindi si cruccia 
e ne freme, e da voi si aspetta qualche sciagura, 
come prima ve ne vegna il destro , ov’egli non 
vi prevenga. Perciò vi sta vegliando , e tiene il 
braccio sospeso sopra la nostra Città , ed acca- 
rezza i Tebani , e quei del Peloponneso che s’ac- 
cordano con loro nelle mire stesse , credendogli 
ad un tempo, e * cosi mercenarj che ogni altro 
sospetto al loro interesse pospongano , e cosi stu- 
pidi che non preveggano i tristi effetti della loro 
insensata condiscendenza. Pure per chiunque ha 
il menomo fior di senno dovrebbero bastare a sgan- 
narlo gli esempj che egli, mi accadde già di por- 
ire innanzi agli occhi degli Argivi e dei Messe- 
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uj (17). No n sarà , cred’ io , disutile ch'io vi ram- 
memori ciò che in quella occasione lor dissi (18) : 

>, Con qual disfavore credete voi , o Messenj , 

,, che avrebbero udito gli Olinlj chi avesse par- 
,, lato contro Filippo allora quando egli conse- 
,, gnava loro Antemunte (19) , Città che innanzi 
,, a lui tutti i He di Macedonia si appropriarono; 

,, o quando gli le’ signori di Potidea , caccijyi- 
,, done la colonia Ateniese , e fattosi per loro ne- 
,, mico nostro , di quel territorio fece lor dono? 

,, Si avrebbero essi immaginato di aver a soffrire 
,, i disastri che sopravvennero ? o chi glieli avesse 
, , predetti , avrebbe appo loro trovato fede? Noi ■. 
,, crediate voi già. Pure coni' ebbero per poco 
,, spazio goduto dei beni altrui , si videro per 
,, lungo tempo spogliati bruttamente e misera- 
,, mente dei proprj : nè soggiogati pur furono , ‘ 
„ ma traditi indegnamente dai loro domestici, e 
,, sterminati e venduti (ao). Perciocché fi a sem- 
„ pre lutale ad uno Stato libero la dinàestichezza 
,, e l’amistà d’ un Tiranno. Or via rivolgetevi ai \ 
,, Tessali. Ditemi quando Filippo cacciava i loro * 
,, Tiranni , quando poi cedette loro Nicea (ai), 

,, e Ma guesia (»a) , avrebbero forse aspettato 
,, di vedersi poste in sul collo quattro decinedi 
,, Signori (ì 3 ) che gl’ imbrigliassero ? o pensato 
,, avrebbero che chi facea loro parte dei frutti 
,, della sua Presidenza (* 4 ) 1 volesse poi spogliarli 
,, delle rendite dei loro Stali (a 5 ) ? Non la pen- . 
,, sarono già essi cosi: pur tutto questo addivenne, 

,, ciascun sci vede» Cosi .voi , o Messenj , ag- 
,, giunsi, riguardate ora Filippo , come largo 
,, promettitore, e donator generoso: pregate il 
,, Cielo , se avete senno $ di non averlo a prò-. 
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„ rare ben tosto un perfido , un • traditore , 
„ un malvaggio. Molti e varj ripari furono tro- 
,, vati dagli uomini per guardare ed afforzar 
,, la Città; mura, fosse , ed $ltri ingegni di 
„ simil fatta; cose tutte, che ricercano .non 
„ poca spesa c fatica. Ma gli uomini di senno 
,, hanno djentro se stessi un riparo naturale e co- 
,, mone che è salvezza d’ ogni Stato , ma sopra 
,,Uutto dei popolari Governi , contro gli atten-» 
,, tati dei Tiranni, Qual è questo? la diffidenza. 
» Munitevi di questo , o Messenj , a questo atte- 
» netevi ; su questo fondati e saldi non temete 
» alcun periglio , alcuna sciagura. Ditemi , che 
» cercate voi ? libertà ? Or non vedete voi per 
» vostra fe che Filippo ha contrario a questa, per- 
» fino il nome? Egli è tuttuno Tiranno e Re ’ t a 
» tutti costoro sono ugualmente nemici della fi- 
» bertà e delle leggi. Guardatevi adunque, che 
» volendo schifare a tutta possa < la guerra , non 
» andiate a dar di cozzo nella servitù. » 

Tuttoché nell’udir siffatte cose i Messenj des* 
sero segni di appro.vazione e di applauso** tutto*- 
chè simili ragionamenti fossero tenuti dar vostri 
Ambasciadori , presente me , e ripetuti più d’una 
volta non pertanto costoro non si spiccarono, 
dall’amicizia ai Filippo^ nè seppero resistere al- 
T esca delle sue insidiose promesse. Ma non h 
strana cosa che quei di Messene , ed alcuni del 
. Peloponneso operino Contro il dettame della loro 
stessa ragione. E’ bensì strano e vituperevole che 
voi , Ateniesi , che avete riputazione di saggi ; 
voi che vi sentite tutto giorno suonar negli orec- 
chi , che vi si teodono insidie , che il nemico 
v' accerchia colle sue reti , che i suoi lacciuoli 


Digitized by Google 



76 Fikipvi-ga 

già scoccano 1 , vogliate spontaneamente incapparci 
mercè la vostra incomprensibile spensieratezza. 
Eppur così **è \ tutto potete patire innanzi che 
scuòtervi f tanto la dolcezza dell’ozio , e la niot> 
lezza presente prevale al pensiero della Salvezza 
futura. Ma di ciò che per Voi debba farsi potrete 
deliberarne fra Voi stessi posatamente: ora vi 
sporrò quali cose abbiano a rispondersi agli Àm» 
basciadori di Macedònia . . • . . . . * . . 

7. * '% • ‘ : '% !: f ■ . y. . • . (» 6 )^ 

Egli sarebbe però giusto , Ateniesi , elle si ci- 
tassero dinanzi a voi coloro ebe vi empierono di 
quelle promesse, per cui foste indotti. a fermar 
la pace (17).' Perciocché ire io avrei sofferto d’a- 
ver parte in quella Ambasciata , nè voi vi sare- 
ste rimasti di far la guerra,, se averle potuto 
credere che cotesta pace fosse un’ insidia , e una 
ciurmerla di Filippo. Ma beò diverse furorio al- 
lora le speranze, con cui costoro ci' addormenta- 
rono. Altri pure vorrei che fossero in questo pnfnPò 
presenti. E chi son questi ? Coloro , Ateniesi , i* 
quali allorch’io tornato dalla seconda Ambasce- 
ri a (a8), spedita a ratificar il trattato , accorgen- 
domi che la Repubblica era ingannata e schernita* 
non mancai di' avvertimene'* e testificai altamente 
la verità , e m* adoprai a tutf uomo perchè non 
ài abbandonassero nè le Termopile , nè i Focósi ; 
coloro , dico , che allora preseró a schernirmi » 
e a dire non esser meravigna che un bevitor d’ac- 
qua fosse ritroso e fantastico (29) , rii a che Fi- 
lippo v come fosse giunto in Grecia , farebbe tutto 
ciò che più da noi si bramava, rifabbricherebbe 
Tespia e Platea (So) , porrebbe frenò ali’ inso- 
lènzà de’ Tebani , scaverebbe il Ghèrsoneso a sue 
V . 
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spese (3i) , e vi darebbe Eubea ed Oropo i n 
cambio di Anfipoli. Tali cose tutte furon dette 
da questa bigoncia, e voi dovete ben ricordar- 
vene , benché siate pur troppo accostumati a la- 
sciarvi scappar di mente e gli offensori e le of- 
fese. Fondati sopra queste vane sperante , voi 
cosa vergognosissima, avete obbligati a questa’ 
pace i vostri discendenti medesimi (5a). , tanto 
foste compiutamente e solennemente ingannati. 

A che dunque rammemoro io queste cose ? o 
perche bramerei che questi uomini comparissero 
al vostro cospetto ! Non già ( siano gli Dei te- 
stimonj della mia schiettezza e veracità ) non già 
perchè, sendo io stato altre volte svillaneggiato 
da loro, brami al presente di risarcirmene- o 
perchè voglia far pompa d’ una vana facondia , 
o per dar a costoro nuova occasione di farsi pa- 
gar dal Macedone de’ loro uffizj ; ma perchè io 
preveggo , Ateniesi , che verrà tempo che le azioni 
di f ilippo vi riusciranno vieppiù gravose ed acerbe 
eh ora non sono. Veggo le cose ormai avanzate 
di molto , e voglia il Cielo eh’ io sia fallace in- 
dovino , ma temo che il dompimento ci stia già 
presso. Allorché dunque non fia più tempo di re - 
starvene assonnati e sbadati , allorché non udrete 
piu per la voce mia , o d’alcun altro le angustie 
e le stremità della Patria , ma le vedrete cogl» 
occhi proprj , preveggo che allora sarete pieni 
di rancore e di cruccio. Io temo perciò che stan- 
dosi ora chiotti coloro che vendettero a prezzo 
la sicurezza d’Atene , non abbia poi 1’ ira vostra 
a scoppiar contro quelli che tentano di ristorar 
in qualche parte i mali passati. Perciocché io 
scorsi p,u d' una volta che alcuni, di voi fanno 
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segno alla loro vendetta , non già i colpevoli, ma 
quelli che a caso cadono lor fra le mani. Or dun- 
quc mentre le cose nostre non sono ancor di- 
sperate , mentre abbiamo ancor tempo di deli- 
berare e discorrere , bramo che ciascun di voi » 
benché non possa ignorarlo, senta a rammemo- 
rarsi solennemente chi fossero coloro che vi con- 
sigliarono ad abbandonar a Filippo la Focide, e 
le Termopile , luoghi di cui l’acquisto aperse 1 in- 
gresso al nemico nel Peloponneso e nell’Attica» 
e ci costrinse a pensare non più ai dritti o agl in- 
teressi di Grecia, ma bensì alla difesa dei nostri 
Stati medesimi minacciati da prossima ed acer- 
bissima guerra. Questa guerra , che spargerà nelle 
■nostre terre desolazione e scompiglio , benché ab- 
bia tardato a scoppiare , pure, siatene certi , Ate-^ 

niesi , fu accesa in quel giorno stesso in cui si 
lasciarono in balia del nemico queste due (.biavi 
di Grecia. Perciocché se alcuni non vi avessero 
presi alla rete, non poteva incontrarvi sconcio 
veruno. Conciossiachè nè Filippo aveva forze na- 
vali onde far uno sbarco nell’ Attica , ne poteva 
avanzarsi per terra , quando le Termopile e la 
Focide gli attraversavano il passo. Perciò , o egli 
non si sarebbe scostato dal giusto ye avrebbe ri- 
spettata la religione dei patti , o si sarebbe tro- 
vato involto in una guerra , simigliarne a quella 
che lo costrinse a cercar avidamente la pace (33). 
Or io ho già detto abbastanza per avvertirvi del 
pericolo a cui sconsigliatamente vi siete esposti » 
ma che «lesto si appressi , che i miei timori si 
avverino , noi permettete possenti Dei : salvinsi 
piuttosto i colpevoli , se non possono portar la 
pena senza V eccidi» e- la rovina comune. 
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vendo Cersoblette Re dì Tracip alcuni anni 
innanzi ceduto agli Ateniesi il Chersoneso , o sia 
Penisola di essa Tracia , spedirono essi Carete 
a prenderne il possesso , e a stabilirvi una Co- 
lonia. Gli abitanti del Chersoneso si assogget- 
tarono di buon grado , e divisero le loro terre 
coi nuovi ospiti. C Ardi a sola eh ’ era la città 
principale della Penisola pretese d’ esser libera , 
e fé’ resistenza agli Ateniesi. Fu da loro spe- 
dito ne IC Ellesponto Diopite acciocché mettesse 
a dovere i ribelli e proteggesse il Chersoneso 
dai loro insulti. Essendo adunque Diopite en- 
trato a mano annata nel paese de’ Cardiani y 
questi ricorsero a Filippo , che ne assunse la 
protezione , e spedì un corpo di truppe in loro 
soccorso , Diopite risguardò questo passo come 
un atto di aperta ostilità : perciò cogliendo il 
tempo che Filippo era impacciato in una guerra 
Demos, voi . a. 6. 
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della Tracia , contro gli Odrisj , piombò su gli 
Stati marittimi di esso Re , gli mise a sacco , 
e nè riportò un ricco bottino che pose in sicuro 
nel Chersoneso. Filippo non potendo allora farsi 
giustizia coll'arme , scrisse agli Ateniesi , que- 
relandosi altamente di Diopite , e domandando 
ragione di queste violenze. I partigiani di Fi- 
lippo cominciarono tosto ad inveire contro il 
Capitano Ateniese , accusandolo A aver violala 
la pace, e d'aver usalo Estorsioni, e ruberie 
sopra gli Alleati , ed insistendo perchè fosse con- 
dannato. Demostene prende a giustificar Dio- 
pite , rovescia sopra gli Ateniesi la colpa di 
qualche estorsione necessaria usata dal loro 
Capitano : mostra che i suoi avversar j sotto 
V apparenza di zelo , tendono a favorir i dise- 
gni di Filippo ; e conchiude che Diopite , in 
luogo d‘ esser richiamato , o condannato , me- 
rita che si approvi la sua condotta , e gli si 
spedisca rinforzo di denari e di gente onde 
possa più vigorosamente T'esistere agli attentati 
di Filippo. 

L’ Aringa , secondo Diònigi d' Alicarnasso , 
fu recitata due anni dopo la precedente , sotto 
l'Arconte S osi gene. 

Egli sarebbe da desiderarsi , Ateniesi , che chi 
prende a favellarvi di pubblici , e rilevantissimi 
affari tenesse 1’ animo sgombro da nimicizie , e da 
parti , nè altro spirito portasse nei parlamenti , 
che quello della patria , e del vero. Ma poscia- 
chè alcuni tra voi da vaghezza di risse , altri 
da altre private ragioni sono a favellare sospinti 
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tocca a voi , Ateniesi , resi forti dal vostro nu- 
mero , trascurando essi , e le loro gare , alle vo- 
stre deliberazioni , alle azioni vostre , non altro 
prefigger per segtio che 1* utilità dello Stato. Il 
vero oggetto delle nostre adunanze esser dovrebbe 
certamente T affare del Chersoneso (i) , e l’in- 
vasione che Filippo , or sono già undeci mesi , 
fe’nella Tracia (a) : pure io sento che le dicerie 
de’nostri Oratori uon hanno altro argomento fuor- 
ché ciò che abbia fatto , o ciò che abbia a fare 
Diopide (3). Io per me , ove si tratti delle colpe 
d'un di quei rei , di cui l’esame, e ’l giudizio, 
ogni qual volta a voi piaccia , sta in vostra mano, 
se nc giudichi oggi , o domani , non veggo che 
importi gran fatto , nè credo che ciò vaglia la 
pena d’accapigliarsi : ma quand’io veggo , ch*e Fi- 
lippo già nemico della Repubblica scorre l’Elle- 
sponto (4) con numerose squadre , e tenta d’u- 
surparsi i nostri dominj ; quando ripenso che s'e- 
gli ci farà qualche soprammano , la nostra per- 
dita non avrà forse riparo; oh allora sì eh' io so- 
stengo che dobbiamo incontanente deliberare , e 
incalorirsi , ed armarsi , e non andar divagando 
in estranj so gg elt ‘ con vani schiamazzi , ed im- 
portune querele. 

Molte volte i parlamenti che soglion farsi mi 
diedero soggetto di meraviglia : ma ben mi sor- 
prese fuor di modo ciò che poc’ anzi intesi A 
dirsi in Senato da non so* chi, che dessi chia- 
ramente risolvere , se vogliasi aver la guerra , 
o la pace. La pace ( e chi noi sa? ) ove pur Fi- 
lippo la voglia; ov’egli contro i patti non si usurpi 
le cose nostre ; ore da tutte parti non ci susciti 
contro nitrici ; se così è non c* è che ridirci; sì,* 
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vuoisi osservare la pace , nè veggo dal nostro canto 
che vi si opponga. Ma se dall’ una parte i giu- 
ramenti e le condizioni del trattato sono esposte 
alla pubblica vista (5) ; se dall’altra molto in- 
nanzi della partenza di Diopite , e de’ suoi coloni 
( a cui per alcuni vuol darsi carico d’averci im- 
barcati in questa guerra ) Filippo fin dal prin- 
cipio aveva occupati ingiustamente più luoghi di 
nostra ragione , di che abbiamo in testimonio i 
vostri decreti medesimi; se da indi innanzj non ha 
mai cessato di sollevare , ed armar contro noi 
quanto v’ha di Greci , e di Barbari ; che si grac- 
chiano costoro di guerra , o di pace, come se fosse 
in balia nostra il farne la scelta? Uno e solo è il 
partito che ci resta, giustissimo, necessario, ch’essi 
maliziosamente sorpassano ; e qual è questo ? di 
resistere a chi primo c: combatte, e c’ insulta. 
Quando non dicessero costoro per Dio, che sino 
a tanto che Filippo non tocca l’Attica , anzi il 
Pireo (6) , egli non offende la Repubblica , e non 
ci rompe la guerra. Se in cosi angusti confini si 
circoscrivono le leggi della pace , e i diritti del 
giusto , ben vedete quanto sia indegno , esecrando, 
intollerabile un tal sentimento. Nè s’avveggono 
costoro che in tal guisa vengono a distruggere 
tutta la forza delle accuse ch’essi medesimi danno 
a Diopite. Come? sarà lecito a Filippo di far 
tutto ciò che gli è a grado, purché si astenga 
dall’Attica ; e non sarà lecito a Diopite neppur 
di soccorrere i Traci senza che gli si dia querela 
d’aver suscitata la guerra (j) ? Quali sono gli 
schiamazzi di cotesti zelatori del giusto? ,, I 
„ soldati forastieri commettono latronecci (8) , e 
•„ violenze , manomettono l’bisponto ; ^iopite alla 
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,, lor testa fa bottini , preda navigli ; convien 
,, porci freno ,, . E ci si ponga , il consento. Ma 
se costoro che così parlano , fossero veracemente 
animati dal zelo deli' equità , siccome si adoprano 
acciocché le nostre genti sieno sbandate , e a tal 
line si scagliano contro il Capitano che procaccia 
loro i modi di sostenevi , così dovrebbero assi- 
curarci che , come voi avrete aderito alla loro 
sentenza , anche l’armata di Filippo sarà incon- 
tanente disciolta. Ma se non si fanno mallevadori 
di ciò , egli è manifesto eh* essi non hanno altra 
mira che di ridur la Patria a quelle medesime 
angustie per cui nella guerra scorsa tutte le cose 
pubbliche andarono in fondo. Voi ben àapete che 
ninna cosa diede a Filippo tanto vantaggio só- 
pra di voi , quanto la sua prontezza nel preve- 
nirci , e coglier tutti i punti favorevoli dell* oc- 
casione. Perciocché avendo egli sempre intorno 
a se le sue schiere preste ed in punto , compa- 
risce d’ improvviso ove più gli aggrada , e col- 
pisce senza fallire quel segno , ove sta da gran 
tempo mirando. Noi all’incontro non ci, moviamo 
di passo , sé prima qualche sciagura non viene 
a scuoterci : allora fra lo scompiglio , e la fretta 
ai pensa agli apparecchi , al riparo. Che ne ad- 
diviene da ciò ? ch’egli si burla dei vostri sforzi, 
e gode tranquillamente il frutto de’suoì ben con- 
certati progetti, mentre voi giungete sempre tardi, 
gettate i vostri tesori in armamenti già resi inu- 
tili , e mostrando un’astio impotente , aggiungete, 
al danno l’infamia. , ... ... 

v Abbiate dunque per certo , Ateniesi , che quanto 
da costoro si sparge , non è che cìance e prete- 
sti : il vero oggetto delle loro declamazioni , i lesolo 
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fine a cui tendono , si è di far sì , che stando voi 
sfaccendati in casa , e mancando di forze al di 
fuori , possa Filippo correre il campo , e gover- 
nar a suo talento ogni cosa. Imperocché osservate 
di grazia quale sia lo stato degli affari presenti. 
Egli ora è accampato nella Tracia alla testa d’un 
poderoso esercito , e , per ciò che si dice , attende 
di Macedonia e di Tessaglia nuovi rinforzi. S’egli 
dunque aspettando che soffiassero 1' Etesie (y) , 
marciasse poi a dirittura contro Bizanzio , e la 
cingesse d’ assedio , credete voi in primo luogo 
ehe i Bizantini vorranno persistere nella loro stu- 
pidezza presente (io) , e non piuttosto^ si gette- 
ranno nelle vostre braccia, e ne imploreranno* 
soccorso? Noi credo io già : anzi a qualunque 
altro popolo della di cui lealtà fossero vie men 
sicuri che della vostra , darebbero per mio avviso 
se stessi e la Città loro più volentier che a Fi- 
lippo , purché questi , cogliendoli alla sprovvista , 
non gli prevenga. Ora se di quà per la stagione 
non possiamo far vela , se colà non ci sono forze 
per sostenergli* » come possiamo impedire che non 
soccombano? Oh quegli sciaurati hanno la rabbia 
c il farnetico (n)- Verissimo : pur dobbiamo#^* 
lergli salvi , perchè lo esigo il ben della Patria. 
Ma lasciando star ciò , qual certezza avete , Ate- 
niesi, ch’egli non sia per invadere il Chersoneso*? 
Nella lettera ch’egli poc’anzi v’ indirizzò non tni - 
naccia egli forse di far sentir a quel popolo il peso 
delle sue forze? Se dunque avremo colà in piedi 
un corpo di genti , potranno queste e difender le 
terre nostre , e infestar quelle del nemico ; ma se 
queste truppe vengono sbandate e disperse , e 
ch’egli marci nel Gbersoneao, qual aita avrem , 
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qual riparo ? Chiameremo allora in giudizio Dio- 
rite ? Bel ristoro per Dio ai nostri danni fia que- 
sto! Di qnà vi spediremo soccorsi? E se i venti 
non cel permettano? Eh non ci assalirà. Chi se 
ne fa mallevadore? Chi ve ne accerta? E non vi 
accorgete voi ,, Ateniesi , che mentre costoro vi 
danno siffatti consigli , si vagheggiano vicina quella 
stagione (1*) , in cui dobbiate lasciar ^Ellesponto 
ionudo e vuoto di difensori alla mercè di Filip- 
po ? Che sarà poi s’ egli partendo di Tracia , e» 
lasciando da parte il Chersoneso e Bizanzio ( con- 
vien pensare anche a questo ) si volga a Calci- 
de (io) , o a Megara (i/j) , come poc’ anzi ad 
Oreo(i 5 )? Parvi egli più saggia cosa e più ac- 
concia al ben dello btato il lar fronte qui alle 
soe arme , e lasciar che la guerra si accosti al- 
p Attica , o il tenerlo impacciato , o discosto ? 

Tali cose rivolgendo nell’ animo non vogliamo 
per Dio calunniare Diopete, perchè ha raccolte sol- 
datesche a sosteguo dei diritti della Repubblica; 
uè si cerchi di struggerle o dissiparle : rinforzia- 
mole innanzi , aumentiamole, spediamo al loro 
Capitano denari , arme , checché abbisogna ; e 
assecondando vivamente il suo zelo ad utili e chiare 
imprese incitiamolo. Imperciocché se alcuno do- 
mandasse a Fdippo 1 dimmi , vorrestu piuttosto 
che le truppe raccolte da Diopite ( qualunque 
esse sieno ( 16) , che di questo io non disputo ) , 
fossero ben armate e gagliarde , e lodate , e ina- 
nimate dagli Ateniesi , e rinforzate cogli ajuti della 
Città , o ameresti meglio che le accuse e le Ca- 
lunnie d’alcuni avessero forza di dissiparle e di- 
sperderle ? chi può dubitare che Filippo non si 
mostrasse desideroso della seconda proposta ? E 
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ciò che il nemico nostro riguarderebbe come tf<l ? 
favor degli Dei , c’è tra voi chi veùonsiglia , e 
perchè addivenga , s* adopera ? E cercheremo an- 
cora da qual fonte derivino le pubbliche cala- 
mità ? Non posso a meno, Ateniesi, di non esporvi 
con libertà lo stato presente de'nosfri affari, e di 
.chiamarvi ad esaminare la vostra strana condotta. * 
Noi nè vogliaq|p supplir ai bisogni dell’erario, nè 
osiamo uscirin campo , .nóci astenghiamo dai fondi 
..pubblici (17), nè spediamo denaro a Diopite , 
nè approviamo ch’ei ne procacci , nè ci segna- 
liamo inoltro che nel gravarlo di calunnie, e 
spiajr ciò ch’ci fa, e indovinar ciò eh’ ei pensa. 

In somma noi non ci diamo la menoma pena delle 
cose nostre ; e mentre colle parole lodiamo a cielo 
quei che sostengono la dignità della patria , as- 
secondiamo coll’opre coloro che la distruggono. 

1 Egli è vostro costume , com’ uno che si pre- 
senta per favellarvi , di .domandarlo incontanente, 
che dobbiam fare? Ip vbrrei piuttosto domandar 
voi. Ateniesi , che dojbbiam dire? Certo , se non 
, Volete nè contribuire ^wè militare , nè risparmiar 
; i pubblici fondi , uè ajutar Diopite , nè soffrir 
/ch’ci s’ajuti , nè tener vermi conto della Repub- 
blica, che dir- si può ? i Phe si può dire , Ate- 
* West i quando le calunnie e le maldicenze tro- 
iano presso v,p?. ( cosi cortese accoglienza , che c’è 
, chi sin da ora fa processo al vostro Capitano, , 
. »on per c$ò ch’ei fa , ma per ciò ch’egli pensa 
per f^rsi ?, Che però la condotta di Dio- 
- |>it% non punto dall’! untato si scosti, egli è di 
ttjesfieri cV io. lo faccia .sentire a coloro che non 
Jo gftnno j^ ss’iuhngono di non saperlo. Parlerò 

di far altrimenti 
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la mia naitiht noi soffre. Tutti i Capitani elle sciol- 
sero dai vostri porti ( punitemi come più v’ ag- 
grada , s* io mento ) tutti , di<jo , ebbero sempre 
in costume di prender denaro da quei di Chio, 
da quei d’Eritrea (18) , da quanti mai possono , 
parlo degli abitanti dell’Asia. Chi ha una o due 
navi prende meno, più chi n’ha più (19). Nè 
crediate già che cotesti popoli diano o il poco o il 
molto per nulla : oh , non sono sì pazzi : ma 
comperano a questo prezzo che i loro mercatanti 
non siano insultati o rubati , e che le loro navi 
scorte da’sicuri convogli giungano in porto. Ciò 
però dicono essi di farlo per benivolenza , e a que- 
sti tributi danno il nome di doni gratuiti (20). 
Ora avendo Diopite una armata considerabile non 
v’ha dubbio ch’egli al pari degli altri non si pre- 
valga delle solite offerte. E come no ? se nè da 
voi riceve nulla , nè nulla ha egli del proprio; 
di che dunque volete voi ch’egli alimenti le truppe? 
di ciò che gli piove dal cielo ? Pazzie. Gli è forza 
di raccogliere , accattare , torre a prestanza , e 
così sostenersi il meglio che può. Che fanno dun- 
que altro» i suoi nemici coll’accusarlo appresso di 
voi , se non se avvertir tutti i popoli di non pre- 
stare a Diopite verun soccórso, come a quello 
che dee ben tosto soggiacere un giudizio ? e 
perchè? per colpe commesse no, ma possibili. 
A ciò tendono tutti cotesti schiamazzi. ,, Farà 
qualche assedio , tradirà i Greci ,, . Onde mai 
questo timore ? E forse perchè costoro abbiano 
cotanto a cuore i Greci dell’Asia? Essi dunque 
hanno più zelo per gli stranieri , che per la Pa- 
triai Quest’è che vogliono che si spedisca un al- 
tro Capitano nell’ Ellesponto (ai). Ma se Diopite 
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commette piraterie ,o in altro modo fa oltraggiò 
a nostri alleati , basta , Ateniesi , basta una picciola 
tavolacela (21) per contenerlo. Imperciocché le 
Padano chiaro che siffatti delinquenti siano 
denunziati al Consiglio (33). Ma non ci coinan- 
dano già esse per Dio di custodirli , e di sfarne 
a guardia con tanto dispendio , e con tanto ap- 
parecchio di galee e di forze (34). Il colmo dell’in- 
sensatezza sarebbe questo. Contro i nemici che 
non possono assoggettarsi al fren delle leggi, di- 
vien necessario mantener soldati , spedir galee 
metter imposte; ma contro i Cittadini, c’è l'e- 
ditto, c’ è l’inquisizione (a 5 ) , c’è fia la Para- 
Ila (a6) : non basta (37)? Questi sono i partiti 
degni d uomini di senno ; gli altri non possono 
piacere che a quelli che amano diveder lo Stato 
messo sossopra. 

Che vi siano tra noi Cittadini di tal fatta h 
acerba cosa , a dir vero , ma pur non è 1* acer- 
bissima. La peggior d’ogni altra, Ateniesi , è la 
vostra disposizione di spirilo. Conciossiachè voi 
che qui sedete uditori c giudici siete animati in 
tal guisa , che se alcuno vi si fa innanzi e vi di- 
ce che Diopite, o Calete (38) , oAristofonte (io) 
o qual altro si voglia dei Cittadini , è cagione 
d’ogm nostra calamità, voi tosto siete pronti a 
gr.dar eh’ è vero , e a batter le mani m segno 
d applauso. Ma se alcun altro vi si presenti evi 
dica con verità : queste son baje , Ateniesi: l’au- 

to r 0 Ì®‘. vostr * raa, ‘ > e d’ogni vostro scompiglio è 
solo Filippo, perciocché, s’ei non avesse violala 
la pace , la Repubblica non avrebbe impaccio ve- 
runo : se ei , dico , vi parlasse ^cosi , voi non po- 
treste già negare ch’ei dica il veto , ma son certo 
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però die 1’ udireste con sommo rancore e ram- 
marico , come s’ ei vi desse 4a nuova d’ una di- 
sgrazia mortale. La cagione di ciò ( ma per tutti 
gli Dei mentr’ io favello affin di giovarvi , siami 
lecito di spiegarmi con libertà ) la cagione, dico, 
n’ è questa : perchè alcuni di costoro che si bri- 
gano de’ pubblici affari , v’hanno da lungo tempo 
accostumati ad esser gagliardi e terribili nei par- 
lamenti (3o) , ma negli apparecchi militari , vili 
e spregicvoli. Quindi è che qualora vien dato ca- 
rico de’ vostri sconci ad alcuno il di cui gastigo 
sta in vostra mano, date volontieri ascolto, ed 
applaudite all’accusa. Ma se vi si addita per au- 
tore delle vostre sciagure chi non potete punire, 
se prima noi debellate coll’arme , rimanete atto- 
niti , nè sapete che dirvi o che farvi , e vergo- 
gnosi del fatto , al riparo inabili , divenite stiz- 
zosi e bizzarri. Pure doveano per mio avviso i 
vostri ministri governarsi tutto all’opposto : do- 
veano , dico, avvezzarvi ad essere mansueti cd 
umani nelle adunanze , vigorosi e formidabili negli 
armamenti. Perciocché in quelle si tratta di Cit- 
tadini , e d’ Alleati , con cui possono farsi valere 
i dritti e le leggi : in questi s’ ha a far coi ne- 
mici , presso a cui tutta la ragione è nell’armi. 
Ora cotesti aggiratori colle loro ciance e stoma- 
chevoli condiscendenze , v’ hanno ridotto a tale 
che nelle adunanze siete schizzinosi e strani oltre 
modo , nè volete udir se non ciò che vi lusinghi 
e solletichi (5i) ,e vada poi lo Stato in rovina, 
s’egli sa andarci. Pognamo di grazia clic i Greci 
vi chieggano conto delle opportunità che per la 
vostra dappocaggine avete perdute , e così vi 
parlino (5a) : » Voi , Ateniesi , ci spedite tratto 
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» tratto Ambasciatori , nè cessate d’avvertirci che 
» Filippo tende insidie a voi , ed ai Greci tutti, 
» che conviene aver guardia a quest’ uomo , e 
>3 siffatte cose ( lo abbiam fatto , non può nie- 
» garsi ). Or perchè dunque , o i più vigliacchi 
33 degli uomini , allorché Filippo stette per dieci 
» mesi lontano ( 33 ) , allorché colto dall’ infer- 
» raità , dalla rea stagione, dai nemici non po- 
» teva tornarsene alle sue terre, perchè, dico 
» non avete nè liberata 1 ’ Eubea , nè ricuperato 
x> alcuno degli Stali vostri ? Perchè standovene 
s» in casa agiati e tranquilli , e sondo voi belli 
» e sani ( se sano può dirsi ( 54 ) chi si governa 
>3 a tal modo ) , potè Filippo alla barba vostra , 
33 piantar nell’ Eubea due Tiranni ( 35 ) , 1 ’ uno 
33 rimpetto a Sciato , 1 ’ altro a fronte dell’ At- 
>3 tica , quasi bastione per bersagliarvi ( 36 )? E 
>3 voi , lungi dall’ opporvici , il lasciaste fare , e 
33 il portaste in pace , e poco meno che non 
33 gliene aveste mercè , e deste a conoscere aper- 
33 tamente che quando Filippo morisse ben dieci 
33 volte, non però la vostra vigliaccheria vi si 
33 scuoterebbe di dosso. A che dunque tante Aiti- 
33 bascerie ? a che tanti avvisi ? che non cessate 
33 d’ infastidirci còlle vostre ciance e novelle ? » 
Se così vi parlassero i Greci , che potremmo noi 
dire per Dio , che allegare in difesa nostra? Noi 
veggo. Veggo bensì alcuni tra voi , che , come 
uno si presenta per favellarvi , pensano tosto ad 
allacciarlo , e confonderlo col domandargli : Orsù 
che s’ ha a fare ? Nulla di quel che ora fate, ri- 
sponderò io schiettamente e con verità. Nè però 
ho io difficoltà di spiegarmi intorno a questo 
punto partitamente : e volesse il cielo che quanto 
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costoro sqn presti a chieder avvisi, altrettanto 

10 fossero ad eseguirgli. 

Voi dovete innanzi a tutto aver per fermo , 
Ateniesi , che Filippo fa guerra allo Stato , che 
ha rotto i patti ( cessate ornai di querelarvi l’un 
l’altro intorno di ciò ), eh’ è pieno di mal ta- 
lento verso di noi , eh’ è nemico della Città no- 
stra , e del terreno di essa, « di quanti in essa 
soggiornano , e di quelli massimamente che sei 
credono più affezionato e benevolo. Chi non ci 
dà fede , miri ad Euticrate e a Lastene , que' 
due traditori d’Olinto (37) , i quali quando cre- 
devano d’ avergli ad essere i più favoriti e i più 
cari , poiché gli ebbero venduto la Patria , fu- 
rono da lui fatti esempio di vitupero e miseria. 
Ma sopra tatto egli fa guerra mortale al nostro 
governo , quello abborre , a quello fa insidie , • 
nulla più gli sta a cuore che di schiantarlo , e 
di spegnerlo. Nè a torto per verità : conciossia- 
chè ben conosce , che , quand’anche gli venisse 
fatto di occupar quanto gli altri posseggono , sa- 
ranno sempre mal sicure le sue conquiste , finché 
resta sovrana e libera Atene ; e che qualora gl’ in- 
contri qualche sinistro ( e molti ad ogn’ uomo 
ne incontrano ) tutti coloro , che egli ora sotto 

11 suo dominio ritiene a forza , a voi , spezzate 
le lor catene , si gitterebbero in braccio. Percioc- 
ché non è carattere degli Ateniesi d’ aspirar ad 
arricchirsi , o a sovraneggiar sopra gli altri, ma 
bensì di reprimere quei che vi aspirano , di strap- 
par loro dalle mani il mal tolto , di attraversar 
per ogni strada i loro disegni , e di francheggiar 
a tutta possa non pur la propria , ma la comun 
libertà. Egli perciò avvedutamente pensando , non 
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■vorrà senza dubbio che la libertà d'Atene adoiftA 
bri la sua tirannide , e stia spiando 1’ occasi ari 
d' atterrarla. Egli è adunque necessario , il ri- 
peto , che innanzi a tutto abbiate per certo es- 
ser Filippo nemico irreconciliabile del vostro e 
di qualunque popolare Governo : se di ciò non 
siete prima veracemente convinti , non è possi- 
bile che portiate nelle cose vostre il calore e l’at- 
tività necessaria. Dovete in secondo luogo aver 
per cosa manifesta e indubitabile , che quanto ei 
fa i quanto ei tenta tutto è diretto a combattere 
e rovesciar la Repubblica ; e che ovunque alcun 
% e gli opponga , sempre gli si oppone in prò vo- 
stro (38). Può far il Cielo , Ateniesi , che siaci 
fra voi alcuno si semplice , che giunga ad im- 
maginarsi che Filippo sia tutto inteso coll’animo 
ad occupar nella Tracia alcuni sciaurati casali 
( poiché qual altro nome può darsi a Mastira , 
a Drongilo , a Cabile (3g) , e quell’ altre bicoc- 
che eh’ egli sta cingendo di assedio ? ) questo 
agogni , in questo s’adoperi , per questo a rigor 
di stagioni , a gravi disagi , a perigli estremi si 
esponga : e che poi dei porli d’Atene (4o) , e de- 
gli Arsenali , e delle navi , e delle miniere (40i 
e di tante , e sì grosse rendite non faccia conto * 
e le ci lasci godere in pace ; mentre egli , pur- 
ché giunga a far conquista d’ alcuni mucchi di 
panico e di veccia (4 a ) sotterrati nelle fosse de* 
Traci , soffre di svernar in un baratro (43) ? No, 
Ateniesi , non è così : quanto egli fa , quanto ha 
fatto non è per lui che un mezzo per insignorirsi 
più agevolmente del nostro. Dovendo dunque sif- 
fatte cose aversi per evidenti e notorie , qual è 
V uffizio di saggi uomini , di Cittadini veraci ? 
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Quello di -spogliarsi oggimai di questa fatale e 
stranissima scioperatezza , di sovvenire ai bisogni 
del pubblico erario , d’ invitar i nostri alleati a 
sostener la causa comune * e di far ogni sforzo 
perche i' esercito , che pur h in piedi , si man- 
tenga e ringagliardisca : onde siccome Filippo ba 
presta un’ armata ad ingiuriar tutti i Greci , e a 
ridurgli in ischiavitù * cosi voi ne abbiate un’al- 
tra alta a sostenerli e salvarli. Imperocché non 
è possibile il far veruna cosa che vaglia con truppe 
raccogli licci e , ammassale in fretta ed a tempo.. 
Vuoisi aver un esercito compiuto e stabile , vuoisi 
provvederlo di vettovaglie * assegnargli e fondi « 
soprastanti , custodir essi fondi colla più scrupo- 
losa cautela , e poi domandar conto dei denari 
al Tesoriere * e al Capitano dell’ opre ( 44 )* Se 
cosi farete , Ateniesi , o costringerete Filippo ad 
osservar lealmente la pace * e a viver pago del 
suo , di che nulla può accadervi di meglio ; o sa 
pur dovrete aver guerra , saran pari le condizioni* 
e le forze. 

, , Che s’ egli sembra ad alcuno che le cose da 
me proposte ricerchino e molta faccenda , e grave 
spesa e fatica , questi * non v’ ha dubbio , ben 
pensa. Ma se prenderà a divisar seco stesso i pe- 
ricoli che sovrastano alla Città ed allo Stato t 
qualor non si voglia soggiacere a siffatto peso * 
troverà che i presenti scapiti sono un nulla ap» 
petto al vantaggio che ne ridonda. Imperciocché 
se qualche Dio ( giacché nessun uomo è da 
tanto ) ci si facesse mallevadore * che se vorre- 
mo star cheti , e lasciar ire le cose * Filippo ci 
lascierà in pace * sarebbe ancora brutta cosa ( Gio- 
ve , e gli Dei tutti se chiamo in testimonio ) « 
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di noi , e della patria , e delle gesta de* mag- 
giori nostri indegnissima , per vaghezza di pace, 
e d’ ozio , 1’ abbandonar tutta la Grecia alle ca- 
tene d’ un oppressore , d’ un Barbaro; ed io tor- 
rei di morire pria che darvi cotesto infame con- 
siglio. Pur se c’è chi osi darvelo , se voi l’ap- 
provate , si faccia : difese e vendette trascurinsi, 
pongasi ogni cosa in non cale. Ma se niuno pen- 
sa cosi : se all’ incontro sappiamo tutti di certo, 
che quanto più giungerà egli a dilatare impune- 
mente le sue conquiste , tanto più feroce e for- 
ruidabil nemico dovrem provarlo ; che si fa ? che 
si bada? a che più ripugnanze , o ritardi? per 
compier i doveri di Cittadini , che più s’atten- 
de (Zj5)? Forse che qualche necessità vi ci sfor- 
zi ? E quale ? La necessità d’ uomini liberi non 
è da ora che ci sta sopra , ma già da gran tempo 
ci stringe. Quella dei servi , tolga il Cielo che 
ci si accosti giammai. Ne sapete voi la differenza, 
Ateniesi ? La vergogna della passata condotta è 
la necessità più stringente d’ un uomo libero : 
quella d’ un servo son le battiture , gli strazj . . . 
Lungi da noi siffatta immagine : il sol pensarvi 
è un’ infamia. 

Egli mi sarebbe assai grato il mettervi dinanzi 
agli occhi la condotta d’alcuni de’ vostri politici. 
Pure vo’ lasciar l’altre cose , per non toccarne che 
una. Come tra voi si fa menzion di Filippo, s’alza 
tosto alcun di costoro , e si mette a dire : „ E* 
,, pur la bella cosa la pace ! mantener un’armata! 
,, che dispendio! che rovina! Guardatevi: c’ è 
,, chi mira all’erario , e vuol porlo a ruba (46),, • 
Con queste insidiose parole giungono a metter 
tempo in mezzo , e procacciano a Filippo agio 
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di mandar ad effetto ogni suo disegno. Voi con 
ciò fate guadagno di ozio e di trascuraggine ( la 
quale temo che tra poco dobbiate accorgervi che 
vi ha costato troppo più di quel ch’era d’uopo ), 
ed> essi dal loro canto si acquistano da voi gra- 
zia , e dal nemico salario, lo però a tutto questo 
rispondo : che della pace non fa mestier di par- 
larne a quelli che se la stringono al seno inope- 
rosi e sedenti , ma bensì a quel che agisce e fa 
guerra ; sol eh’ ei la voglia , si avrà : che non 
debbano riputarsi gravose le spese necessarie ad 
assicurar la nostra salvezza , ma bensì le conse- 
guenze che dovrà tirarci addosso il nostro insen- 
sato risparmio : che finalmente le ruberie dell’e- 
rario (47) debbono prevenirsi coi provvedimenti, 
colla custodia , e non già coll’abbandono di quelle 
cose, le quali ben più che l’erario debbono aversi 
care ed in pregio. Io fremo, Ateniesi, ripensando 
che ci siano alcuni , i quali si cruccian per tema 
che non venga rubacchiato il denaro pubblico , 
quando siffatte reità o 1 ’ impedirle , o il punirle 
sta in mano vostra , e che poi non s’affliggano 
veggendo Filippo rubar a mano a mano tutta la 
Grecia , già prossima a mettere il colmo a’ suoi 
ladronecci col dar il sacco ai dominj e alle so- 
stanze d’ Alene. Ma dond’ è mai , Ateniesi , che 
quando il Macedone innanzi al cospetto di tutti 
campeggia , assale , prende città , pur non ci è 
alcuno che voglia confessare ch’egli viola ingiu- 
stamente la pace , e che solo si accusano come 
autori di guerra quelli che vi confortano a non. 
lasciarvi sopraffare ed opprimere? Io il vi dirò. 
Siccome egli è assai naturale , che ove nel corso 
delia guerra vi accada qualche sinistro > voi ab- 
Demos, voi. a. 7 
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biate a concepirne rancore , vorrebbero costoro 
rivolgerne l’effetto sopra di quelli che vi porgono 
leali consigli , onde quelli , non Filippo , aves- 
sero a provar l’ira vostra , e si fanno accusatori 
degli altri per sottrar se stessi alla pena dovuta 
alle ree pratiche che tengono contro loStato. Quin- 
di nascono quelle dicerie , che alcuni vogliono 
imbarcarvi in una guerra ; quindi quelle altet'ca- 
zioni si ostinate e si calde. Declamino pure a lor 
senno , io non per tanto son certo , che innanzi 
che alcuno di noi pensasse a sten der verun de- 
creto intorno la guerra , Filippo avea già usur- 
pato molte cose della Repubblica , e son certo 
altresì che ora ha spedilo soccorsi a quelli di 
Cardia. Ma se noi vogliamo dissimulare eh’ egli 
commetta ostilità contro Atene , ben sarebbe egli 
il più insensato degli uomini , se volesse confes- 
sarlo da se. Or ditemi: quando poi rivolgerà 1* arme 
direttamente contro di noi , che diremo allora , 
Ateniesi ? Vorremo ancora perfidiare eh’ ei non 
fa guerra ? Perchè egli non dirà certo di farla : 
come noi disse a quelli d’ Oreo , benché fosse a 
campo nella lor terra (48) : nè a quelli di Fe- 
ra (4q) , se prima non ebbe cominciato a batter 
le mura : nè dapprima a quelli d’ Olinto innanzi 
d’esser coll’esercito entrato nel cuor del paese. Di- 
rete voi tuttavia che vi fa la guerra chi vi con- 
siglia a difendervi ? E bene , ci converrà dunque 
servire. Perciocché ove 1’ uno è pronto ad assa- 
lire , 1’ altro è fermo di non opporvisi , resta egli 
altro che servitù ? Pensate però , Ateniesi , che 
la guerra che ci minaccia non può aver lo stesso 
esito che avrebbe per avventura per altri popoli. 
Non vuol Filippo assoggettarsi il vostro governo} 
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ma spegnerlo, ed incenerirlo. Conciossiacchè egli 
ben conosce che servire nè lo volete , nè lo po- 
treste volendo : che mal si avvezza a servitù chi è 
nato ed allevato alPimpero. E conosce altresì che 
ove vi si presenti occasione, potreste più di qua- 
lunque altro popolo portargli affanno e travaglio. 

Sendo dunque convinti che la sussistenza stessa 
della patria è posta ad estremo cimento , dovete 
aver in orrore que’ disleali che si sono venduti a 
Filippo , e punirgli col più infame supplizio (5o). 
Imperciocché non è possibile, no, non lo è, che 
si giunga a trionfar dei nemici esterni , se prima 
non abbiam punito i domestici , che in lor ser- 
vigio s’ adoprano. Se da ciò non date principio, 
siate certi , Ateniesi , che inciampando in questi 
scogli nascosti vedremo rompersi e naufragar la 
Repubblica. Donde credete voi che addivenga , 
che Filippo osi insultarci ( poiché che altro è 
inai la sua condotta , fuorché un’insulto? ) e ne 
minacci , e ne sgridi (5 1 ), quando gli altri cerca 
almeno di sedurgli con benefizj e promesse? Così 
con molti servigi trasse egli i Tessali alla pre- 
sente lor servitù. Nè saprei quante arti usasse 
per acchiappare i miseri Olintj , e per quante 
vie si studiasse d’ ingannargli , dando prima lor 
Potidea , poscia sopra gli stessi doni e grazie a 
piena mano versando. Colle stesse malizie ha 
pur ora adescali i Tebani , lasciando in lor balìa 
la Beozia (5*z) , e di una lunga e penosa guerra 
sgravandoli. Da queste maniere sedotto ciasche- 
duno di questi popoli sofferse , è vero , quel che 
ognun sa , o si espose a sofferirlo a suo tempo, 
ma eie fu solo , posciachè gli ebbe fatti paghi 
delle lor brame,, o prevenuti con qualche sia- 
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golar benefizio. Con voi non crede mestieri far 
ciò , ma solo vi oltraggia e vi spoglia. Tacerò 
del passato, ma nell’atto della paté medesima 
quante cose non v’ha egli tolte? in quanti mo- 
di non v’ha giuntati e scherniti? Non distrusse 
i Foresi? non occupò le Termopile? non vi tolse 
in Tracia Sen io , e Dorisco (53) ? Non ispogliò 
Cersoblette (54) ? Non tiene ora Cardia , e lo 
confessa altamente (55) ? E perchè adunque tieo 
egli un modo con essi , con voi un altro ? Perchè 

u 

questa è la sola Città in cui sia lecito sostenerla 
ragion dei nemici ; in cui com’ uno ha tocco 
denari in privato, acquista dritto di aringare li- 
beramente a prò di colui che spogliò delle sue so- 
stanze la Patria. Non era sicura cosa in Olinto 
mostrarsi partigiano di Filippo innanzi che tutto 
il popolo fosse compro colla cessione di Potidea; 
non lo era in Tessaglia pria che il Macedone ne 
avesse cacciati i Tiranni , e che i Tessali per sua 
opera avessero ricuperato il dritto di seder fra 
gli Anfizioni ; non lo era finalmente in Tebe anzi 
che Filippo fesse i Tebani Signori della Beozia* 
e spegnesse in lor favore i Focesi. Solo in A te-? 
ne, non pur quando Filippo ci ha tolta Anfipoli; 
non pur quando Cardia , e quel distretto si tien 
per suo ; ma quand’ anche ha fatto dell’ Eubea 
una fortezza per batterci; quand’anche a mano 
armata s’ incammina contro Bizanzio (56) , è per- 
messo a chiunque il voglia dichiararsi solenne- 
mente fautore e sostenitor di Filippo. Quindi è 
che alcuni di costoro di pezzenti ea oscuri , rie* 
chi ed illustri divennero ; voi per lo contrario 
dal colmo della gloria , e della potenza siete ca- 
duti in bassezza cd in povertà, Conciossiachè le 
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▼ero ricchezze d’uno Stato sono per mio avviso* 
le alleanze , la benevolenza, la fede, delie quali 
cose voi siete scarsi e mendichi. Dal non far conto 
di ciò , e dal mirar con occhio tranquillo si gravi 
perdite ne addiviene che il nemico s’ò fatto grande 
e possente , e ai Greci tutti ed ai Barbari mera- 
viglioso e terribile. E voi abbietti , ignudi d’a- 
juti e di forze , ragguardevoli soltanto per l’ab- 
bondanza , e per la pompa de’ vostri mercati ( 57 ) * 
nelle cose essenziali siete oggetto di compassione* 
e di scherno. 

Farmi strano , Ateniesi , che alcuni dei vostri 
Aringatori vi confortino a governarvi in un modo 
quand’ essi ad un altro del tutto opposto si reg- 
gono. Vogliono questi che la*Repubblica non fac- 
cia motto , benché altri la Vilipenda e la oltraggi ; 
e non sanno nè vogliono star cheti essi , benché 
nessuno dia loro briga. Pure io sto a vedere che 
alcun di costoro alzandosi mi rinfacci per avven- 
tura e mi sgridi : Tu non denunzj alcuno : non 
vuoi esporti ad alcun rischio ; tu se' codardo t 
c dappoco (58). Io per me un imbarcatore , uno 
sfacciato , un impronto non lo sono , Ateniesi « 
nè voglio esserlo : ma non pertanto porto cre- 
denza d’ aver abbracciato una condotta molto più 
coraggiosa e magnanima che quella di cotesti im- 
portuni briganti. Conciossiacliè chi trascurando 
le vere e grandi utilità dello Stato si occupa tutto 
in processi , confiscazioni , distribuzioni , o de- 
nunzie (5q) non fa già ciò per valore e grandezza 
d’animo : ma francheggiato dall’ esser fermo di 
parlarvi sempre a piacere, ed avendo l’adula- 
zione per pegno della sua sicurezza , fa 1’ ardi- 
mentoso e il gagliardo. Ma chi mirando al ve- 
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stro bene osa più d’ una volta alle vostre volontà 
farsi incontro ; chi s’è prefisso di dar sempre non 
i piacevoli , ma i salutari consigli chi assume 
in se quella parte di governo , che più alla for- 
tuna che alla prudenza è soggetta , nè però ri- 
cusa di assoggettar la sua condotta al sindicato 
del Pubblico , questi è veracemente uom corag- 
gioso , cittadino utile; e non già costoro che an- 
dando a caccia del favor vostra colle giornaliere 
lusinghe hanno oggimai la Repubblica guasta , e 
diserta. Questi , son io cosi lungi dall’imitargli, 
e dal credergli degni Cittadini d’Atene, che anzi, 
se alcuno mi domandasse , quai servigi abbia io 
prestati alla patria , lasciando stare e gli orna- 
menti delle galee ,’e le presidenze de’ Cori , e le 
somme contribuite , e gli schiavi riscattati , ed 
altri somiglianti tratti d’ umanità (6oì , vorrei , 
Ateniesi , di questo solo pregiarmi; che nel go- 
verno della Repubblica ho calcato un sentiero di- 
rittamente opposto a quel di costoro ; e che quan- 
d’ io poteva , se non erro, al par di loro accu- 
sar quello o questo , e farmi dispensatore di ri- 
compense e di pene , nè avidità di guadagno , nè 
vaghezza d’ onore , nè alcun altro rispetto ebbe 
mai forza d’ indurmi a marciar sulle loro traccie, 
ma sempre fermo nel mio proposito , non cesso 
di dire e consigliar quelle cose , per le quali io 
forse avrò meno d’ autorità nello Stato , ma lo 
Stato , e voi, ove voleste prestarmi orecchio , 
( dirollo , cred’ io , senza rendermi odioso ) ne 
sareste più riputati e più grandi. Perciocché mi 
crederei Cittadino indegno , se adoprassi quelle 
arti che rendessero me il primo fra voi , voi gli 
ultimi fra tutti i Greci. No , Ateniesi , un vero mi- 
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fcistfo dee cercare d’aggrandir non se , ma la pa- 
tria , e preferir sempre i partiti più salutari ai 
più agevoli : perciocché a questi la natura ci corre 
da se , quelli domandano d'essere avvalorati dal 
ragionamento d’ un saggio e leal consigliere. 

• Ma sento chi usi risponde : Tu di’ sempre belle 
parole e magnifiche; ma infine le non son altro che 
parole ; e la patria ha bisogno di fatti. Io intorno 
a questo vi sporrò schiettamente il mio intendi- 
mento. Non altro è per inio avviso l’uffizio d’un 
vostro Oratore che quello di darvi i più sani ed 
opportuni consigli. Ch’ella sia cosi è agevol cosa 
il chiarirvene. Égli dee ricordarvi di quel tempo, 
nel quale il vostro Timoteo vi spronava a dar 
soccorso agli Eubeesi , che i Tebani minacciavano 
di servitù. Come ? diss’egii a un di presso , co- 
me , A tentisi ? I Tebani sono già nell' Isola , e 
voi consultate ancora quel eh ’ abbia a farsi ? 
Non è già il mare pien di galee ? non correte 
tutti al Pireo ? non sete già sulle navi (61) ? 
Cosi favellò Timoteo , voi 1 ’ ubbidiste ; pei con- 
sigli dell’uno, per la prontezza degli altri, riu- 
scì a buon fine P impresa. Pognamo ora ch’egli 
vi avesse parlato col fuoco con cui parlò , ma 
che voi colla vostra lentezza lo aveste assecondato 
coll’ opere; sarebbe egli accaduto nulla di ciò, 
che accadde alla Repubblica di luminoso e di 
grande? No certamente. Ragionate adunque allo 
stesso modo nel caso nostro. Ricerchisi dai vostri 
Oratori zelo e prudenza: dell’attività, dell’esecu- 
zione chiedetene conto a voi stessi. Ma per non 
tenervi più a bada , tocco i sommi capi del mio 
discorso , e poi scendo. Deesi contribuir denaro 
per mantener h soldatesche } che abbiamo ; ri- 
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formar i disordini che per avventura vi alligna- 
no , non già alta prima querela sbandarle ; s’hanno 
da spedir Ambasciatori per ogni parte che istrui- 
scano , ammoniscano , promuovano a tutta possa 
il ben della patria ; soprattutto debbonsi punir 
quei malvagi che vendettero la loro fède al ne- 
mico , ed avergli in abborrimento e distruggerli; 
onde i buoni e leali Cittadini si compiacciano 
d’ essersi appigliati a quel consiglio che più giovi 
ed a loro stessi , ed al pubblico. Se cosi vorrete 
governarvi , se vi scuoterete daddovero dal vostro 
lungo letargo , spero , sì , spero che la sorte an - 
cor cangi faccia , e lo Stato rifiorisca , e rinvi- 
gorisca. Ma se vi starete tuttavia sedendo a vostro 
grand’agio, attenti solo sino al punto di batter 
le mani ad un dicitore , e colmarlo di vani elogj , 
poi smemorati , come dianzi , e inoperosi e in- 
fingardi ; no , Ateniesi , tutta 1* umana prudenza 
non varrà mai da se sola a salvar la patria dal* 
V eccidio che le sovrasta. 
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(t) C^ualcbe giorno innanzi che si tenessero le puh-' 
bliclie radunanze, si affiggeva un Programma, 
onde cadauno fosse istruito di ciò die aveva a deli- 
berarsi . Toureil . ■ ‘ \ ■ 

( 2 ) L’ antiche leggi di Solone volevano , che ne* 
parlamenti d’ Alene sorgessero a parlar primi quelli che 
oltrepassavano i 5o anni , indi gli altri sino ai 3o. Que- 
sta legge già da lungo tempo avea perduto il vigore , 
non però interamente la riverenza : e ur» Orator giova- 
ne , che s' alzava a parlar innanzi de’ più attempati , 

si esponeva alla taccia di presunzione e d’ immodestia- ' * 
Demostene perciò se ne scusa , e lo fa nel modo il pii* 
acconcio. Aon po/evad , dice egregiamente il Toureil, 
raddolcir meglio ciò che questa specie d' anlire aveva 
d' odioso e di aspro. L' artifizio ingegnoso di cui fa u* 

So copre il tutto , cattiva la benevolenza , e raddoppia 
F attenzione colla tacita promessa di sostituire ai cala- 
tivi un sano consiglio . 

(3) Gli Spartani , dopo la pace d’ AntalciJa , era-* 
no gli arbitri della Grechi, e dominavano in terra e iri 
mare senza contrasto . Ma la perfidia con cui sorprese» 
ro in piqna pace la cittadella di Tebe , scosse ed in- 
naspi tulli i Greci , ed accese la guerra detta Beotica. 

Gli Ateniesi ajutarono prima occultamente i Tebani • 
rimettersi in libertà , poscia irritati dal fatto di Sfodria 
Spartano , che tentò d’ impadronirsi del Pireo , si di- 
chiararono apertamente contro di Sparta , e umiliarono 
con molte vittorie 1’ orgoglio di questa Repubblica . Ciò. 
accadde 3o anni incirca innanzi la 1 Filippica . 

(4) Filippo cominciava a levarsi la maschera co- 
gli Ateniesi , e all’ ingiurie aggiungeva gl’ insulti . 

(5) L’ isole principali s’ erano già distaccate dalP 
amicizia d’ Atene , e Filippo avea snidati gli Ateniesi 
quasi interamente dalla Macedonia , e tolte loro nella 
Tracia castella ^ conquistate già da Timoteo . 

idem osi, voi. *. 8 
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( 6 ) Pidna , città della Macedonia' nel golfo T««- 
maico , ora di Salonicchi . Archelao Re de’ Macedoni 
la occupò nell’ anno 3 dell’ Olimp. ga ; poscia nel 3. 
dell’ Olirnp. ìot, fu conquistata da Timoteo. Filippo fi- 
lialmente se ne fece padrone nel 3. anno dell’OIirnpia- 
de io5. Al tempo di Strabono crii detta Chitro ■ Pres- 
so questa Città fu poscia sconfitto e fatto prigioniero i 
da Paulo Emilio , Perseo ultimo Re de’ Macedoni . 
Lucchesini. j 

(y) Altra città della Ma cedo iva su i confini dell* 
antica Tracia presso l’ Istmo di Paltcne , colonia antica 
dei Cori nlj . Da Timoteo fa fatta idratarla degli Ate- 
niesi , ai quali essendosi poi ribellata , fu presa dopo 
un lungo assedio , che costò alla Repubblica 2oo ta- 
lenti . Filippo se ne impadronì dopo la presa di f’idna , 
ne lece un dono agli Olintj , c rimandò senza riscatto 
la guarnigione Ateniese . La città ristorata poscia da 
Cassandre ebbe da lui il nome di Cassandrea. Lucchesi ni. 

(8) Citta della Tracia confinante colla Macedonia 
e alleata degli Ateniesi , a cui avrebbe agevolmente 
potuto servir d> fortezza contro i Macedoni . Manzia , 
Capitano Ateniese ■» ito in soccorso d.’ Aj-geo competitor 
di Filippo, era dii’ ancora con la sua flotta presso Me- 
lone . Filippo credette necessario «li levar questa op- 
portunità ai suoi nemici : la strinse d’ assedio , e la pre- 
se dopo un’ ostinata resistenza per cui la sua conqui- 
sta gli costò un occhio . Egli in spianò dai fondamen- 
ti , uè permise ai cittadini che di ritirarsi coi loro ve- 
stiti , c ne distribuì le terre alla soldatesca . 

(9) Gl’ iilirj » i Tribadi, i I’eonj , i Traci «1 altri 
popoli barbari, che Filippo ne’ primi anni del suo re- 
gno cacciò dalla Macedonia , e si rese tributar] . 

(10) Ben osserva Ulpiano esser questa una viva ed 
ingegnosa metafora tratta «lai giuochi , in cui si espo- . 
nevauo i pretnj agli ocelli dei competitori per animarli. 

(uà Come gli Olintj c i Tessali . 

(12) Intendi non giudei particolari , ma degli Sta- 
ti , e dei popoli . 

(i.3) Colla stessa libertà Aristofane diceva dai Tea-» 
tro a' suoi concittadini : 
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Cari Ateniesi , eli ' è fama certissima 
Che poco senno i vostri capì alberatilo , 

gli Dei , non sa cornee in beni vi lontano 
Tutte quante le io sire Insensataggini . 

Ed Eupoli* altro celebre; Cctnicn ' : , <> 

.oy-oi, e,-}, ' AUtiè y • ■< ì • 

QunrUo sei più ch>- saggia i, avventurala t 
(i4) Citta fra la MHteoeitóà e la Tracia, e ora 
detta Emboli : Era post* sai fitttac Strimene in uno 
sporte»* ore il fiume si divideva in due’ rami , e la cir- 
condava da ambedue i fi:» «ehi , dal che appunto ebbe . 
il nome di Ànfipoli , come a dire Città attorniti' a ( dal- 
1’ a etnie ) . E io un, altra picchia Citta sóli’ imboccatura. 

<i' uno dei rami dello Slrhnone , le serviva di porto . 

Cli Ateniesi' anticamente vi i avevano mandata una Co- 
lonia , che ftft.de> fi a licit »fòolto>ftagHata a pezzi dan- 
na confodefazionc de,’, popeii T»<rbari «iella Tracia .dVeu- 
t ino ve anni dopo , Annone figlio « li Nicia vi f si stabi- 
lì con tfuà nuova Góteìiià v ne scacciò affatto gli E«lo- 
nj , e fortifica. 1» > Citta da un lato all’ altro del fiume, 
bella guerra del Peloponneso J3ia»ida, Generale Sputta- 
no, assecondato da l'erdicca Re de’ Macedoni , la ri- 
tolse agli Alèniesi , e se ne impadronì : il die dispia- 
cque por modo al popola d’Aténe , che cacciò in esilio 
il celebre Storico Tucidide perchè non gli era riuscito 
di sostenerla . Fu poscia spedilo Clecne a ricuperarla, 
e nella battaglia s’i Cleon|: , che Brasida restarono uc- 
cisi . Ciò agevolò 1’ accomodamento fra le due Repub- 
bliche, in vigor del quale Ànfipoli ritornò alla divozio- 
ne di Sparla, che se ne mostrò protettrice più che si- 
gnora . Abbassata da lì a qualche tempo la potenza de* 
Lacedemoni , gli Atetnesi fecero riconoscere éd appro- 
vare i loro diritti sopra Ànfipoli da tutta 1’ Assemblea 
de’ Greci , ove anzi fvi stabilito di rimetterli a forza 
d l arme in possesso di quella Citta , se a caso alcuna 
vi si opponesse. Ma qncl popolo che aveva assaggiala 
l’ indipendenza , non sapeva risolversi a ritornar setto 
il giogo . Stava bensì sommamente a cuore agli Atenie- 
si d’ impadronirsi d’ un posto eh’ era di somma im- 
portanza al loro •omwercio , e da cui , olire una ricca 
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•rendita di denaro , trjieva.no lutto il legname per lu fab- 
brica dei toro navigli . Malgrado di questo ragioni , i 
loro sforai per ricuperarla o^iurono assai V .languidi, o 
iijefficaci . 1 Re di Macedonia y secondo ch^'erano fa- 
vorevoli , o avversi. ^tLAteiie , i^eeondjnx>no„ib't|tiruver- 
•arono i tentativi della Repubblica per questo oggetto. 
Perdicca , fratello di Filippo , mal .'affetto agli Ateniesi, 
col pretesto di difender fa libertà degli abitimi ne ac- 
quistò il dominio , e pretese «1’ aver diritti per Vnaitte- 
nervisi . Gli Ateniesi che noli avevano perciò deposte 
le loro pretese sopfa questa Città, ebbero , lunga ini- 
inicizia e guerra con questoi Re . Alla morie di esso , 
trovandosi fa Macedonia divisa dalle fazioni di pili con- 
correnti al Regno , Atene sostenne contri) Fil’ppo il 
partito di Argeo , colla lusinga dir. ottener da esso in 
ricompensa la cessione d’. A dipoli. 'Mai Filippo avendo 
sconfitto Argeo, benché fi ancheggia lo da Manfcia Ca- 

E itano Ateniese, fecoandar a voto i lord disegni. /Ab- 
iam già veduta altrove (Pref. Star. ) come Filippo ad- 
dormentasse gli Ateniesi chiedendo loro! pace e amicizia; 
e come poscia ingannasse e beffasse solennemente i me- 
desimi , prima lasciando libera AnfipcJi, indi fiugeudo 
assediarla per farne un dono alla Repubblica . Egli non 
cessò pot di adescarli di tempo in tempo col <fa^ le vi- 
ste d’ essor disposto a restituirla . La perdita d’Anfipoli, 
e il desiderio di ricuperarla fu sempre un. pungolo nef 
cuore degli Ateniesi ; ma no® osarono però mai > o uou 
•i curarono di romper la guerra a Filippo per questo 
conto . Solo diedero commessione ai loro Capitani nell’ 
Ellesponto , e nelle costiere di Tracia , di cogl er qual- 
che fortunata occasione che si presentasse , e fecero a 
Filippo una guerra indiretta col meschiarsi nelle brighe 
dei Re, e «Ielle città loro collegate di Tracia: ma uou 
sapendo mai operare con efficacia , diedero motivo a 
Filippo più ardito ed intraprendente di toglier loro I'id- 
na , Potìdeu , e Melone , senza però mai dichiararsi ne- 
mico della Repubblica , e mostrando sempre di com- 
battere come ausiliario. 

fi 5) Gii Ateniesi e come impetuosi e come ama- 
to» deli' ozio trovandosi astretti dalla necessità f do- 
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veano abbracciar piu valontieri quei partiti, eh» sem- 
bravano dovergli sbrigar più prontamente datirt.ioro 
molestie , e dùtraergli meno a lungo dai lorO^diletti ' 

spettacoli . Quindi è die ora no! più disposti a decretar 
un armamento considerabile ( specialmente che il de- 
cretar none lo stesso clic l’eseguire) di quello che ad 
adottar il piano d’uua guerra piccola, ma continua , chè 
portava seco l’idea di luughe molestie, e di spese inces- 
santi . Demostene , che voleva appunto consigliar que- 
sto , crede Lene di prevenirne gli Ateniesi. Dovette qual- 
che Oratore aver consigliato di levar in fretta alcune 
truppe mercenarie , che dovessero , secondo il costume 
degli Ateniesi , servire per quell’ occasione particola- 
re , indi congedarsi. Demostene vuol un corpo stabile! 
di soldatesca , che dimori , ne' luoghi , ove dee'si com- 
battere sino a guerra finita. Un tal piano domandava 
diligenza e maturità . 

(16) Le Termopile, o, come più comunemente 
Son dette da’ Greci, Pile -, , erano uu passaggio augusto 
di 60 passi di larghezza , che aveva il mare da un la- 
to , e dall’ altro i dirupi altissimi del Monte Oeta , il 
«gualca Settentrione chiude la Focide \ e sporge nel 
mare rimpetto all’ Eubea . 1 Focosi in queste angustie 
avevano eretto un muro , che lesse loro di riparo con- 
tro i Tes&tli confinami, e nel muro avevano aperta una 

S orta , onde poter aprire, o chiudere a lor voglia il varco 
ella Grecia . Alcuni bagni d’ acque bollènti che sta- 
gnano in que’ contorni , ridotte colà dai Focesi , re- 
sero il luogo più inaccessibile . Le acque calde ( Ther- 
mae) e la porla ( Pilue ) diedero a quel luogo il nome 
di Termopile . E’ nota la memorabile difesa che fece- 
ro in questo luogo 3 oo Spartani condotti da Leonida 
contro tutta 1 ’ armata di Persia . Il luogo chiamasi orti 
Bocca di Lupo . Lucchesini . 

(17) Questo nome in generale vuol dir Penisola . , 
ma particolarmente si prende per la penisola della 
Tracia , posta alle foci dell' Ellesponto . Se ne parlerà 
a lungo nell’Aringa, eh’ è appunto intitolata del Cher- 
soneso . Qui basti osservare eh’ era in quel tempo sog- 
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getto nfjK Ateniesi , e che Filippo arerà cominciato 

ad instarlo . • . ■ • t , 

(18) Repubblica potente e florida nella Tracia ; 
avremo a parlarne ue}le Aringhe seguenti . Si scorge 
da ciò che Filippo aveva comincialo a commetter al- 
dine ostilità ccutro di essa , il che fece cn’ ella ricer* 
«fesse l 1 amicizia degli Ateniesi. 

(19) Città della Beozia presso il lago Copnije . Po- 
co dopo la guerra del, Peloponneso , gli Ateniesi ben- 
ché usciti di fresco dalla schiavitù, osarono entrar. in 
lega con Argo, Tebe, e Corinto, che soccorse dalla Per- 
sia , avevano dichiarata la guerra a Sparta . Lisandro, 
celebre Capitano de’ Lacedemoni , avanzandosi nella 
Beozia^, restò ucciso in un sanguinoso combattimento 
presso AJiarto ; ed avendo poscia Pausania intrapreso 
1 ’ assedio di quella Città , fu da utì corpo d’ Ateniesi t 
giunto opportunamente al soccorso , costretto a ritrar- 
sene con poco onore . 

(30) Grand’ Isola del mare Egeo , oggi Negr^pon - 
te , che è separata dalla Beozia da un piccolo stretto 
di mare , detto l' Etfripo . Dopo la guerra di Persio fu 
alleata degli. Ateniesi che a poco a poco la fecero'dive* 
nir tributaria . Se ne ribellò nella guerra del Pelopon- 
neso . Ma uell’ anno 4 dell’ Olimpiade 100 tornò , peF 
opera di Cabria , all’ amicizia d 1 Atene . La spedizione 
di cui si parla in questo luogo accadde 1 ’ anno 3 dell’ 
Oliinp. to 5 . L’ isola era divisa e lacerata da fazioni do- 
mestiche , ' e i Tebaui col favor di queste discordie 
erano sul punto di rendersene interamente padroni . 
Timoteo , celebre Capitano Ateniese , inamido i suoi 
cittadini , si apparecchiò all’ impresa con somma cele- 
rità , e la mandò a fine col più glorioso successo , 
avendo in pochissimo tempo cacciati i Tebani da tutta 
1’ Isola , é , quel eli’ è più grande , resa la libertà agli 
abitanti . 

(31) Avendo Licofrone , Tiranno di Fera , col 
mezzo di Onomarco , Capitano de’ Focesi , ricuperato 
il dominio di quella città , da cui Filippo 1 ’ avea cac- 
ciato quattri anni innanzi , il Macedone tornò in Tes- 
saglia pér. nuovamente cacciamelo. Onomarco ac« 
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forse in ajuto dei Tiranno , e riportò due Tutorie 
consecutive contro Filippo , ma poco dopo ne rimase 
pienamente sconfitto ed ucciso *. e Filippo , che allet- 
tava di combattere per zelo di religione, fie fece im- 
piccare il cadavere , come d’ uomo scellerato e sacrile- 
go . Siccome non era cosa eh’ egli bramasse più arden- 
temente che di trovar un colore onesto per entrare a 
mano armala nel cuore «Iella Grecia , credette egli che 
questo gli fosse offerto felicemente dalle circostanze . 
Ta difesa dei Tessali suoi alleati, c V oltraggio della 
religione sembravano ugualmente invitarlo a punir se- 
veramente i Focesi , che sotto la condotta di Faillo 
cotinuavano una guerra esecrabile . Persuaso elle le sue 
inire ambiziose, coperte da questo velo di pietà, non 
avrebbero adombrato i Greci , s’avviò alle Termopile per 
impadronirsi di qupl passo importante , ed entrare nella 
Focàie. Ma gli Ateniesi più solleciti della propria sal- 
vezza che della causa d’ Apollo , avevano già spedito 
ai Focesi loro alleati un corpo di 5 ooo fanti, o 4 <>o ca- 
valli , sotto la condotta di Nausicle , e sendosi accorti 
del disegno del Macedone , con una straordinaria solle- 
citudine lo prevennero, e gli chiusero il passo-. Filip— 

5 0 , essendogli fallito il colpo , tornò in Macedonia irr» 
ispettito cogli Ateniesi , e disposto a cogliere tutte le 
occasioni di vendicarsene . 

(22) Filippo col denaro tratto dalle miniere di Gre- 
mirle aveva già cominciato a comperarsi spioni , e par- 
tigiani nei varj Stati de’ Greci . Quest’ è ciò di che si 
lagna assai spesso Demostene . Qui egli vuol pungere 
Ira gli altri Aristodemo c Néottolemo . Eschine non si 
era ancora lasciato corrompere , anzi declamava , af- 
fine di vendersi poi a più caro prezzo . 

(23) Il Testo con un solo' termine spiritoso ed 
energico le chiama truppe epistolari , come quelle clic 
non esistevano se non nelle lettere della Repubblica 
che la domandava agli Alleati , c di questi che le pro- 
mettevano . Olieet . 

(24) Gli eserciti Ateniesi non eran^ anticamente 
composti che di cittadini . Ogni uomo, di qualunque 
condizione o stato doveva tasto o ts^rdi i^rralarsi , nè 
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y’ er# cosa che potesse esentare un cittadino dal eom- 

? iere questo sacro dovere verso la patria . Socrate e 
datone militarono al paro degli altri . Era punito co- 
me disertore chi nel giorno prelisso non compariva sotto 
le insegne o chi ardiva abbandonarle innanzi il tempo 
prescritto . Le cose erano assai cangiate al tempo di 
Demoslene . Abbandonati gli Ateniesi alla mollezza ed 
all’ozio si sottraevano co’ più leggieri pretesti al peso 
della milizia, e la moltitudine di chi violava la legge 
ne assicurava a cadauno 1 ’ impunita . Quindi i loro eser- 
citi non erano composti cbe di truppe straniere , e merce- 
narie più affezionate al bottino ei e alla Repubblica . 

( 25 ) (ili Ateniesi, come si vedrà appresso, crea- 
vano varj Capitani , ma' ne spedivano all’ armata or 
uno, orti* più. Coleste truppe mercenarie non sapeva- 
no 'die si fosse disciplina, nè ascolta vano altra legge, 
che quella dell’avidità, e del caprièbio . 

(26) L’ età militare , per le auliche leggi degli Ate- 
niesi , si stendeva per lo spazio d' anni 4 2 ) comincian- 
do dall’ anno diciottesimo , e terminando nel sessante- 
simo. ( V. Gors. Fast. Att. T. 2. dissert. 11. ) I soldati 
potevano scegliersi d’ età più fresca o più provetta , 
purcii’ ella fosse compresa dentro lo spazio accennato . 
lìti resto gl’ interpreti ' <5 gli Eruditi , trattando dell’ 
età militare, hanno preso più d’ una volta equivoco, 
prendendo per anni della vita quei che non erano se 
non gli anni della milizia . 

(27) Quando dunque si è detto , che 1 ’ età milita- 
re era dagli anni 18 Uno ai 60, ciò non vuol dire che 
ogni cittadino per le antiche leggi dovesse servire nella 
milizia anni interi , ma solo che egli dovea milita- 
re alcuni anni determinali , nè innanzi , uè dopo il 
tempo prefìsso. Qual numero d’ anni fosse poi destina- 
to dagli Ateniesi alla milizia , non c’ è alcuno degli 
antichi , che ce r/e averta . Presso i Romani i cavalie- 
ri erano obbligati a militare 10 anni, i fanti 6. Luc- 
c he tini . 

Da qujnao luogo di Demostene si incava , che pres- 
so gli Ateniesi coteste antiche leggi erano ite in disn- 
so , e tutto ciò ti regolava ad arbitrio. Quindi 1 ’ Ora- 
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•'tore consiglia, che lo spazio di militar non sia lungo r 
onde gli Ateniesi già disavvezzi non abbiauo ad in- 
fastidirsene ‘ 

(28) Forastiefo appresso gli Ateniesi chiamavasi 
quello eh' era nato fuori dei recinti d’Aleue'. I fora- 
stieri nella milizia si distinguevano dai mcrcenarj : quelli 
erano soldati , che la Repubblica traeva dalle città al- 
leate , questi venivano per la più parte di Creta, che 
abbondava d’arcieri eccellenti. Tv u re il . 

(29) Filippo benemerito dei Tessali, poteva dispor- 
re a suo grado dei porti , a delle flotte di quella na- 
zione . Toureit . 

( 3 0) Città celebre , posta sull’ Istmo che univa il 
Peloponneso al continuile della Grecia, piena di ric- 
chezze e di lusso . Lbbe per lungo tempo strettissima 
alleanza con Atene, ma se ne distaccò, irritata alta- 
mente allorché , avendo dichiarata, la guerra ai Corei- 
resi , vide le navi Ateniesi ire in soccorso de’ suo» ’ 
nemici: il qual fatto fu come la favilla che accese la 
Guerra del Peloponneso. Finalmente stanca di soffrir 
l’alterigia di Sparta, si uh» a Tebe, ad Argo, e ad 
Atene , per iscuoterne il giogo , come abbiamo accen- 
nato poc’anzi 5 e Corinto fu appunto il luogo dell’as- 
semblea generale dei Confederati . 

( 3 1) Di questo Polislrato non si fa veramente al* 
éuna menzione dagli Storici contemporanei . Ma , co- 
me osserva il Mounleney , lo troviamo mentovato da 
Demostene in qualità di Capitano insieme conlficrate nel- 
l’Aringa per le Immunità . Perciò non è mestieri di leg- 
ger Callislrato col Toureil, e molto meno col Luo 
cliesini Filocrate . D’ Ificrate e di Cabria si parlerà pii» 
opportunamente in altro luogo . 

(32) Plutarco nella vita dr Focione ci fa conoscer 
di qual carattere fossero per la più parte i Capitani 
d’ Atene, e qual opinione ne avessero gli alleati . Al- 
lorché , die’ egli , gli Ateniesi mettevano una fiotta in 
mare , se altri ché Focione era destinato a comandar- 
la , le città marittime , benché alleate , e gl' Isolani 
forticavano le loro mura colmavano i porti , e tra- 
sportavano dalla campagna nella città le mogli , 


Digitized by Google 



K 1 4 Jf * T t 

i figli y gli schiavi , il bestiame , e tulle il re- 
sto dei loro beni , tome se avessero avuto a fa- 
re con dichiarati nemici . Difalto Carde , per ta- 
cer d’ altri y nell’ anno 4 dell’ Olimp. <-io4 , spedito con 
una fiotta eontto Alessandro , Tiranno di Fera , eli# 
infestava le Cicladi , credette cosa più sieura saccheg- 
giar i suoi alleali , che combatter contro i nemici • su- 
scitò sanguinose sedizioni in Corcira , Isola confedera- 
ta ed amica , e commise mille indegnità , eh’ esposero 
la Repubblica ad una grandissima infamia. 

(33) Si allude ad un fatto accaduto pochi anni 
prima ; fatto celebre per la temerità dell’ impresa , e 
per le conseguenze che ne derivarono . Carele , Capi- 
tano Ateniese , che aveva il comando della guerra , 
detta Sociale , o dell' Isole ( di cui si parlerà altrove ) 
trascurando gli affari della Repubblica } si portò ad as- 
sister co’ suoi mercenari Artabazo Satrapo ribelle , che 
faceva guerra alla Persia , ed ottenuta vittoria f ne fa 
largamente ricompensato. Una tal azione irritò alta- 
mente il Re Artaserse contro gli Ateniesi , i quali per- 
ciò t temendo di doverne ben tosto essere assaliti r fui 
tono costrettti a far la pace cogl’ Isolani confederati , 
per provveder meglio alla loro salvezza . Sembra da 
questo luogo che Demostene voglia scusar Carete , e 
trasferir la colpa da lui ai soldati , anzi purè agli Ate- 
niesi medesimi , che gli lasciarono mancar di paga , e 
costrìnsero il Capitano ad andarsene a procacciare al- 
trove , vendendo la sua opera ad uno straniero . 

(34) Troviamo disparità fra gli Oratori , e gli Sto- 
rici su questo articolo . Giacché quelli nominano più 
d’ una volta la guerra d’ Anfipolii, e a quella attribui- 
scono tutte le perdite degli Ateniesi nella Tracia: lad- 
dove gli Storici dopo la pace stabilita con Filippo fin 
del cominciar del suo regno , non mettono il principio 
della guerra , che dopo la presa d’ Olinto .' Tutto si 
Concilia senza difficolta , distinguendo la guerra aperta 
dalla .indiretta . La guerra non ora dichiarata con le 
«olite formalità , ma dall’ una parte c dall’ altra si com- 
mettevano molte ostilità, che poi si cercava di scusare, 
e colorire con qualche pretesto , 
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(35) 'Cadauna delle io tribù eleggeva ogn* anno un 
Capitano. Filippo si beffava di questa moltiplicita de’Ca- 
pitani Ateniesi : in tutta la mia rito , diceva egli , non 
potei trovar che un 'Capitano ( intendendo di Parmenjo- 
ne ) : ma gli’ Ateniesi sono così fortunati che ogn' anno 
ne trovano dieci . Questi anticamente andavano tutti 
olla guerra » e comandavano sovranamente un giorno 
per uno . Tenevano consiglio in còmune, e si decide- 
va secondo il numero dei voti . Il popolo ne’ casi stra»- 
ordinar) creava un Polcrnarco , per determinar 
deliberazioni , . in caso che i voti dei Capitani fos- 
sero uguali • Si trovano nel lesto i nomi di Tas^- 
eiarchi , di FUarchi , c d’ Fp parchi . Il Tassiarcé 
comandava la fanteria , il Filarco la cavalleria della 
sua Tribù. GV I /'parchi erano due, e tutta la cavalleria 
divisa in due eoipi , dipendeva dai lori ordini. Toureif 

A’ tempi di Òmnostena il numero de' Capitani che 
s\ mandava all* amata, dipendeva dall 1 arbitrio del po» 
polo . . . . ' 

(36) Questi iù numero di dicci presiedevano alle 

pubbliche solennità . • 

(3j) Gli Ateniesi non avevano diffipollìt di porre 
uno straniero alla testa delle loro armale . Jone nel dia- 
logo di Piatone che ha questo titolo , pretende di di- 
mostrare che per mezzo della lettura dell" Iliade egli 
«ra divenuto un Capitano perfetto sul modello degli' 
eroi Greci e Trojani : E bene , gli dice Socrate, colla 
sua solita ironia , chè non aspiri tu dunque al posto di 
Capitano ? Oh! ripiglia Jone, coireste voi forse con- 
ferirmelo, con pregiudizio de' vostri cittadini ? e perchè 
no ? soggiunge Socrate ; Apollodoro di Cisico , Puno- 
sfene d' Andro , Eraclide di Chizomene , di cui avem- 
mo tanto a lodarci , erano forse meno stranieri di te ? 
Tourcil . 

(38) Jsola del mar Egeo tra il monte Ato e il Cher- 
soneso della Tracia, ora detta Statimene , prima sog- 
• getta, poi alleata d’ Atene . Nella guerra Sociale gli 
Isolani collegati vennero ad assediar Lcnno con una flot- 
ta di cento navi , e gli Ateniesi vi mandarono in soc- 
corso i loro migliori Capitani Timoteo , ed Ificrate . 
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(39) Non sì sa di certo ehi fosse questo Menelao . 
11 Toureil , fondato sopra 1 ’ autorità d’Arpocrazione e di 
Libanio, crede che questo Menelao fosse figlio d'Aminta 
Re di Macedonia. , e fratello di Filippo,, ma d' altra 
madre , nominata Gigca , laddove quella di Filippo 
era Euridice . Se così c , convien dire che la gelosia 
d’ impero o il lijnore 1 ' abbia gettalo nel partito degli 
Ateniesi . All' Olivet però non sembra probabile che gli 
Ateniesi confidassero il comando ad un uomo che ap- 
paileneva così dappresso a Filippo . Cecche ne sia , si 
scorge eh' egli era un Capitano stranie 1 o , e posto da- 
gli Ateniesi con un piccolo corpo di truppe a guardia 
delle frontiere dell" Àttica . 

( 4 0) E credibile che il popolo a questo luogo ab- 
bia con segni d’ applauso mostrato di approvare la li- 
bertà , ed il cpndòr dell’ Oratore . Lelund. 

( 4 1) S' è già detto che il talento valeva ad un di- 
presso 1000 fiorini. Costava es§o ‘di- 60 miue , la mina 
conteneva cento dramme , che corrispondono alle, no- 
stre lire , e la dramma sei oboli . Dal calcolo dell’ Ora- 
tore apparisce eh" egli vuole , che lo stipendio giorna- 
liero , de’ soldati sia di due oboli ai pedoni , e ai cava- 
lieri di sei . In tempo più felice la paga dei fanti era 
di tre oboli , e talor anche giunse a quattro . Osservi- 
si però che Demostene non intende che sia l’ intero sti- 
pendio , ma solo ciò che bastava per mantener i solda- 
ti di vettovaglie . Lue che si ni . 

(42) Manca questo conto siccome mancano general- 
mente i decreti e le lettere , che si citano in queste 
Aringhe . 

( 43 ) La seconda parte di quest’ Aringa trovasi in 
tutti i testi annessa alla prima , e prendesi comune- 
mente come una continuazione della medesima. Cou- 
tultociò Dionigi d’ Alicarnasso asserisce senza esitan- 
za esser questa un’ altra Filippica , detta sotto l’Arcon- 
te Temistocle dopo la presi» d’ Olinto . Il dotto Si- 
gnor Leland avvalora questa opinione con alcuni sen- 
sati riflessi , tratti dall 1 esame dell 1 , Aringa medesima , 
che saranno riferiti opportunamente . Ben è vero che 
adottando ]’ opinione di Dionigi può sembrare che arn- 
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heduc le Aringhe siano imperfette , amicando all’ un» 
il fine , all altra il piincipio. Ma quanto alla prima , 
avemlo 1 Oratori; provalo ed esposto quanto s’ era as- 
sumo di laro* sembra che. 1' Aringa debba dirsi compiu- 
ta ; special mente che gli Oratori Greci nou si mette va- 
no molto ili pena d’ epiloghi , nè di preamboli . Nè pe^ 
rò sarebbe improbabile ciré nel piano della provvistoli, 
df.l denaro , clic s è perduto , ci f isse qualche cosa eli* 
tenesse iuogo di conclusione formale . dispetto poi al- 
T, altia Aringa che qui forma la seconda parte, oppor- 
tuiiaiiniiic ci avverte un aulico Scnliast*» esser quest? 
una JJeuUroìcgia , coinè la chiamavano i Greci , o co- 
me dicesi Ira noi , ima seCoiplu dispaiti , tire viene iu 
seguito c r una precedente , fatta da un Oratore del- 
lo stesso partito , per servir come d’ introduzione a 
quella di Demostene . Ora in coleste seconde dispute 
era cosa assai comune il trascurar 1’ esordio , giacché 
non si consideravano che come continuazione di quan- 
to s’ era dello fiali’ Oratore che aveva parlato in pri- 
mo luogo. Siccome dunque la prima Filippica di De- 
mostene terminava col Piano per levar il denaro , cosi 
da esso* cominciava l* Aringa presente , che dee consi- 
derarsi come la seconda , e la pili essenzial parte di 
quella doli’ altro Oratore che consigliò in primo luogd 
la guerra . A ragione adunque lu da Demostene , o da 
altri posto alla test? del suo disoprso le parole : Pont 
apodixis , ossia Piano del denaro. E’ credibile clic i 
Copisti avendo poscia trovato due Aringhe di Demoste- 
ne , 1’ una delle quali terminava , 1’ altra cominciavi 
colle parole medesime , e clic ambedue si riferivano 
allo stesso soggetto , le abbiano credute parli del- 
la medisiina Aringa , accidentalmente sconnesse , e 
che le abbiano riunite in un lutto , come vediamo . 
Del resto 1’ anno che Dionigi assegna a questa Filippi- 
ca , s’ accorda assai bene colla storia de' tempi ; giac- 
ché sappiamo da Diodoro di Sicilia , che dopo la pre- 
sa d’ Olinto , la quale accadde 1’ anno innanzi che fos- 
se Arconte Temistocle, gii Ateniesi dichiararono so- 
lennemente la guerra a «Filippo., il quale irritato pei 
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soccorsi che Alene aveva spediti agli OluiJj , crasi dato 
ad operare da nemico aperto , attaccando senza riserva 
vtirj pesti degli Ateniesi sopra 1 ' Ellesponto , e varie 
città eh’ erano senza controversia di ragione della He-; 
pùbblica . Perciò 1 ' anno 2 doli’ Olimp. 108’, an- 
no dell’ Arconte Temistocle , emiliana la guerra irr-. 
cominciala nel preecde.ite , benché nell’ anno stesso gli 
Av»niesi o pei*,- impotenza S o per leggierczzar eou- 
chiu.Vss ero cdn • Filippo la pace . Tuttoché per l«r 
xagioni ^'Uotto dal Signor Lelqud , io sia disposto'» 
traguardar tìor» Dionigi epiesta seconda parte come 
nuu nuova Filippica , non liò però osato staccarla dal - 
la prendente e porl i a suo luogo , bastandomi d' aver - 
-pe' segnata , come feue il telami medesimi , ■ la divi- 
tiene . 1 lettori leggendole di seguito , e fisco ulrartrlolé 
colla Storia de’ fatti polrauno fa*tie giudizio dal loro 
senso , ed abbracciar quell’ opinione rive parrò loro più, 
rerisi utile. . • ‘ 

( 44 ) L’ Efesie erano venti regolari cd ahniversarj 
( che oosìt appunto suona un tal uome ) i quali sof- 
•iiavauO al levar della Cauicola , e duravano quaranta 
giorni . Siccome questi spiravano dai Settentrione ov’ e- 
ta la Macedonia , nou era permesso agli Ateniesi iq 
quel tempo di far alcuna spedizione in quella provin* 
-già . La stessa dilficolfa militava contro di loro in tem*? 

5 0 del verno , quando regnano i tìenti settentrionali , 
,ut f Ilesini . 

(.• 5 ) Isola del mftr' Egeo , presso la Tracia , vici- 
no all’ imboccatura del fiume Strmione , ricca di mar- 
•jni , di vini, e di miniere. Dopo la guerra. di Persia fu 
tributaria d’ Atene ; e aveudo poscia tentato di ribel- 
larsene , ne fu soggiogala . Nella guerra del Pelopon - 
nèso venne in potere de’ Lacedemoni : ma da li a non 
molto cacciò la guarnigione Spartana , e per opera di 
1 «sibilio tornò sotto il dominio degli Ateniesi . Lue- 
' illumini . 

( 4 t>) Altra Isola del mar Egeo presso la Tessaglia . 
(.<7) I Capitani s’ erano usurpato il diritto per le- 
var ii soldo della guerra e distribuirlo.. La tentazione 
era grami* , * gli A tarlasi d' allora erano- tutt’ altro eh» 
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Aristidi . Saggiamente dunque Demostene vuol che si 
tolga ad essi 1’ occasione di prevaricare , e che non 
Abbiano a render conto che delle loro azioni di guerra . 
Toureil . 

(^8) Isola del Mar Egeo verso il Chersoneso di 
Tracia . 

(4g) Città e promontorio dell’ Eubea , ove l’ onde 
del mare si spezzano con impeto straordinària Eravi 
colà un Tempio famoso di Nettuno . 

(50) Terra dell' Attica , ccleLre per la vittoria di 
Milziade . 

(51) Due erano le Galee dette Sacre : 1* una chia- 
na avasi la S alarninia o la Delia , 1’ altra la Par alia . 
La prima pretendevano gli Ateniesi esser la stessa col- 
la quale Teseo ai tempi di Minosse s’imbarcò per an- 
dar in Creta alla sua spedizione contro il Minotauro t 
ed avendolo ucciso liberò Alche dàll’ odioso tributo , 
per cui era obbligata a spedire ogui anno sette giovani 
e sette doratile per darle a quel mostro. Teseo dopo 
la sua vittoria* andò in Deio' a farvi un solenne sacri- 
fizio , indi tornò trionfante in Atene . Gli Ateniesi ire 
memoria di questo latto si portavano ogni anno in De- 
io a farvi un solenne sacrifizio , ad Apollo, imbarcandosi 
sulla medesima nave . Era questa con gran pompa co- 
ronata dal Sacerdote d’ Apollo , e tanta era la religio- 
sità di questa festa , che dal giorno in cui scioglieva la 
nave, sino al ritorno, noli era permesso in Atene di 
metter alcuno a morte < Perchè mai nou si logorasse 
0 sciogliesse, gli Ateuiesi la rinfpalmavauo di tempo in 
tempo, e sostituivano nuove tavole alle vecchie e tar- 
lale; sicché , dice Plutarco , era essa allegata per esem- 
pio da lutt’i Filosofi che disputavano sopra I’ aumen- 
to e 1’ aiterazion delle cose , e sopra la questione , se 
restino le medesime , sostenendo altri che la Delia era 
tuttavia la stessa nave, altri che non era più dessa , 
ma un’ altra . Ella si conservò sino al tempo di Deme- 
trio Falereo . La Paratia era cosi dftta o da Paralo 
autico Eroe , p da Paratia , cioè marittima , antico 
nome dell’ Attica. Queste navi seguitavano gcneralmeii- 
te 1’ armata , e gli -%#ti.*ttsi se se servivano' per le co- 
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remo aie straordinarie di religione, e per portar i de- 
creti pubblici , o per ricondurre in Atene qualche cit* 
ladino accusato «li delitto capitale. 

(02) Questo fatto accennalo come recente, con* 
Ferma i’ opinione di quelli che credono questa uua nuo- 
ra Filippica- recitata dopo la presa <ì’ Olinto , e non 
già una conlinuazioo della prirpa . Lo sbarco in Mara- 
tona , e il ratto della Calea Sacra erano ostilità trop- 
po dirette e sensibili perche potessero aver luogo fuor- 
ché in tempo di ( guerra dichiarata ed aperta . Ora le 
cose non erano in tale stato al tempo della 1 Filippi- 
na , e non ci giunsero pienamente «die dopo la presa 
d' Olinto. Le land . 

( 53 ) Le Panatenee , feste istituite da Teseo in onor 
di Minerva protettrice d’ Ateue ! Da Cecrope sino a Te- 
seo l’ Attica era divisa in varj borghi separati , i di 
«ai abitanti avevano cadauno i lor magistrati particola- 
ri senza nessuna reciproca dipendenza , nò Alene si ri- 
conosceva per Metropoli se uon se in tempo di guer- 
ra . Teseo giunto alla reggenza intrapreso di riunir tut- 
ti «presti borghi in un solo corpo , e «li formarne uno Sta- 
to . Ma sendochc i più potenti, che per credito o per 
nascita erauO come piccioli Ke del loro villaggio , non. 
assentivano a confondersi in una folla di cittadini sog- 
getti al dominio d’ un Sovrano , Teseo per adescare i 
Comuni, promise di lasciar al popolo 1 » decision degli 
afTari , non altro riserbando a se che la condotta «Ielle 
annate , e la cura d’ invigilare all’ osscrvazion delle leg- 
gi . In tal guisa le varie borgate divennero una città . 
Teseo affine di perpetuar la memoria di questa impresa ci- 
vile, istituì le sudette Feste , che chiamò le Panatenee , 
come a dir la riunione di lutti i borghi dell' Attica , a cui 
dovessero concorrer tutti i Comuni di quel paese , 
affiup di avvezzargli a riconoscer Atene per loro pa- 
tria . Le Panatenee erano maggiori , o minori : que- 
ste si celebravano ogn’ anno , quelle in capo a cin- 
que J Si le città dell’ Attica che le colonie Ateniesi 
in questa occasione offerirà 110 cadauna un bue a Miner- 
va . La Dea aveva 1 ’ onore dell’ Ecatombe , e il popo- 
lo ne aveva il profitto j perchè 1 * carne dello vittirn# 

. *' ’ 
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®ervi va a regalare gli spettatori . Toureil . 

Fra le cerimonie di questa festa eruvi 1’ offerta dèf 
peplo . Il fior delle donzelle Ateniesi portava con so-' 
tenne pompa un peplo , o sia velo , in cui erano tes- 
sute le imprese di Minerva , e i nomi dei cittadini pii» 
benemeriti . Quindi uomo degno del peplo era un’ e- 
spressione proverbiale per dinotare uu uomo valoroso 
ed illustre . • 

(54) Le Dionisie , o Baccanali : di queste Feste 
gli Ateniesi ne avevano tre: i. Le Lenee , cosi dette 
dal tempio di Bàcco Leneo , o sia Tarchiatore , que- 
ste sembra che fossero le più antiche , e si celebrava- 
no in città. 2. Le Dioiisie urbane : a queste concor- 
reva grandissima irolt tudine f non solo di cittadini , 
ma di stranieri sudditi di Atene , che in quel tempo si 
portavano alla citta per pagarvi il loro tributo . < 3. Le 
Diottrie di campagna . Nel caratterizzare ciascuna di 
queste tre Feste m’ attengo al Corsini , critico più esat- 
to degli altri . 

(55) Le suddetteFesto degli Ateniesi si celebravano 
con una pompa e sontuosità straordinaria . Duravano 
varj giorni , e vi *i facevano spettacoli teatrali , o giuo- 
chi d’ ogni fatta . 1 prefetti di essi giuochi ricevevano 
dal Tesoro pubblico un presente che lo esauriva , ben- 
ché fosse a # ssai lungi dal bastare alle spese necessarie . 
Inoltre nei giorni /le’ Baccanali si regalava sul Teatro 
il popolo con un gran numero di rinfreschi 1* fonta- 
ne di vino correvano da tutte le parti, nè si profondeva 
meno di vivande che di liquori . Questa prolusione’ fa- 
ceva una terribil breccia nel pubblico erario. Toureil . 

(56) La leulezza era un vizio antico negli Atenie- 
si . Lisistrata donna Spartana, nella commedia d’Aristo- 
fanc di questo nome , sgridando alcune femmine , che 
si facevano aspettare da una assemblea; costoro dice, 
tono veramente Ateniesi , giùngono più tardi di quello 
eh.' è d' uopo . 

(67) Città marittima della Tessaglia , ove Giasone 
srimbarcò per andar alla conquista del Vello d’oro. 
Filippo dovette impadronirseue 1’ anno 4- dell’ Olimp, 
J06, quando per la seconda volta si portò in Tessaglia 
contro Licofroue che circa quel tempo tentò- di ricu- 
Demost. voi. a, 9 
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peiar I’ autorità , di cui Filippo 1’ aveva spagliato nel* 
la spedizion precedente . In tal occasione assediò egli , 
e prese Pagasa , o come aderente al Tiranno , o come 
opportuna ai suoi disegni j e la ritenne per se in luo* 
go di renderla ai Tessali , che beneficati da lui , chiù* 
sero gli occhi sopra questa invasione .. Si vede che gli 
Ateniesi conoscevano le conseguenze di cadauna delle 
imprese di Filippo, e tentarono di opporvisi. , ma la 
loro tardezza , e il disordine nelle cose pubbliche fece 
che lutto riuscisse vano. Gli Storici non fanno parola 
di queste particolarità . Lucchcsini . 

(58} Di quessi due ministri il primo nel Testo à 
chiamato Corago , 1 altro Ginnasiarco . Nelle mento- 
vate Feste ciascuna Tritìi stabiliva una Compagnia di 
Musici , cioè a dire di Cantatori e di Danzatori , che 
facevano a gara per sorpassar i loro emuli , e riportar 
il prc(V)io in queste due arti . Queste compagnie chia* 
mavansi Cari , e il Cittadino eletto dalla Tribù per 
presiedervi , e far le spese necessarie , dicevasi Corago . 
Il vincitore In. queste care aveva in premio un vaso 
di tre piedi , ove si scolpiva il nome del Musico , del 
Corago , e della Tribù vittoriosa . Il Ginnpsiarca poi 
era quello che veniva scelto dalla, sua Tribù per pre* 
siedere al giuoco della lotta , e doveva somministrar 
T plio ai lottatori. Toureil. 

, (5q) Siccome i Governatori di galea , o Trierar^ 

chi , doveano corredar la galea a proprie spese, cadau- 
no degli Ateniesi cercava di sottrarsi ad una carica co- 
£ operosa . Era però permesso al Tricrarco che se ue 
credesse aggravate , di liberarsene cql denunziare un 
Cittadino più ricco , il quale perciò potesse supplire 
meglio di lui a itu tal peso . Se il denunziato se no 
scusava , il deuunziatoro per provar che V altro eia 
più ricco , era obbligato ad offrir di far con questo ta- 
na permuta scambievole delle loro rendite: al che se 
il denunzialo resisteva , si prendeva ciò come una di- 
moslrazioue eh' egli .era più facoltoso , e dovea succe- 
der uella oarioa in luogo del primo . Queste conteso 
assai frequenti rimesso al giudizio del Capilauo , cagio- 
navano un ritarda notabile , e rubava» i momenti do** 
disivi della spedizione , Toareii « 
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(Go) Erano questi i foraslieri , clie avevano preso 
domicilio stabile in Atene , e formavano un ordine di-' 
Stinto da quello dei Cittadini . Questi si chiamavano 
JMetoecì , e Teseo per accostumarli alla nuova lor pa- 
tria , istituì una festa dal loro nome detta Metoecin . 
Pagavano alla Repubblica un tributo detto perciò Me~ 
ìnecivn , ed erano obbligati a scegliersi un Cittadino che 
li proteggesse,* e rendesse conto della loro condotta. Il 
Polemareo uno dei nove Arconti , era il loro giudice 
criminale. Tonreil , 


(Gx) Sembra che Filippo scrNrésse una lettera a 
quegli Isolani per distaccarli dall' amicìzia d’ Alene , 
ed in essa parlasse con dispregio della debolezza e in- 
delenza della Repubblica . Ora siccome le pratiche di 
hilippo nell’ Eu bea sono di molto posteriori alla i Fi- 
lippica , nè aefcadd .ro che dopo la presa d’ Olinto , co- 
si ben osserva il Leland esser questa una nuova prova , 
eli e conferma 1’ opinione di Dionigi .d 1 Alicarnasso in- 
torno hi a. Parte di questa Aringa . 

( 62 ) Demostene nella 1 . Parte dopo, aver esortato 

gli Ateniési, a cangiar condotta , e ad operar con vigo- 
re , protesta di non voler più far parole su quest# 'ar- 
ticolo , c pure vediamo che questo è il» soggetto prin- 
cipale , e quasi uuico deliaca Parte . Questa al Signor 
Leland sembra una prova assai forte esser questa ! un’ 
Aringa nuova , c non già una continuazione «iella pre-, 
cedeute. Osservo però che Demostene comunemente noti 
e mollo scrupoloso osscrvotor della sua parola .negli ar- 
gomenti che lo interessano . Egli fa come gli amanti , 
«ile promettono «li non importunar più a lungo le lovó 
belle , e poi ad ogni momento tornano a querejarii seu- 
xa avvedersene *. . . , 

(63) Sin dal primo tempo della guerra d’ AnfipoH 

tutte le cose degli Ateniesi andarono a male a cagione 
della loro insensata lentezza , e d* una inerzia che ave», 
tutte le apparenze di viltà . Ciò però secondo il Le- 
land , si riferisce più particolavmènte all’ abbandono di 
Olinto . . - 


(64) Questo luogo , come ben osserva il Leland , 
fa chiaramente conoscere esser questa una nuova Filip- 
pica , e non già uno squarcio della prima . S.t'mtecù^ 
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al tempo «li quella , non s’ era per anco dichiarata la 

S uerra a Filippo, quando qui la troviamo avanzata , e 
’ offensiva cangialo in difensiva , ÀI contrario ciò ben 
si adatta alla guerra che s’ intimò dopo la presa d' Olin- 
to , guerra che cominciò dalle bravale, e terminò noi 
danni e nei pericoli degli Ateniesi . 

( 65 ) Questo tratto probabilmente risguarda Carete , 
uno dei Capitani alla moda, come lo chiafma Toureil. V. 
la Prefaz. Stor. Nota (t » 8). Del resto ciò sembra riferir- 
si ad un altro luogo della ì Parte , ove si dice che 
quantunque gli Ateniesi eleggessero dieci Capitani , un 
solo pero di loro andava alla guerra , e gli altri resta- 
vano per assistere ai sacrifizj . E’ v crisimile che il Ca- 
pitano favorito per non divider con altri il bottino , o 
il frullo delle sue estorsioni , confortasse gli Ateniesi a 
starsene in casa , e lasciar a lui solo la cura d’ ogni 
cosa , vantandosi di poter bastare ad ogni uopo senza il . 
soccorso d' alcuno . 

(66) I Capitani d‘ Alene , toltone alcuni pochi , 
erano da qualche tempo caduti in sommo discredito . 
Pisaudro , presso Aristofane nella eommcdia degli f/c- 
ceìli , giunto all' Inferno , brama di veder la sua ani- 
ma che per ti{nore gli era uscita di corpo molto tem- 
po innanzi . XJna tal opinione non dee recar meraviglia 
conciossiachè le dieci Tribù eleggevano ogn’ anno dieèi 
Capitani d' uguale autorità , e questo posto per lo più 
non si dava al merito , ma bensì al partito , ed al prez- 
zo . Se tra questi c’ era qualche uomo di valore, non 
se ne faceva molto uso . Focione fu eletto Capitano 4 ^ 
volte , ma di rado lo troviamo adoperato nelle imprese 
più rilevanti.. Carete, uomo vano e temerario, fa 
sempre il favorito del popolo. .Nella guerra Sociale si 
diede a costui solo il comando , togliendolo a Timoteo, 
e ad Ificrate. Nella battaglia di Cberonea che decise del 
destino della Grecia , il comando fu coniidato a Carete 
tt a Lisicle , e Focioue restò infruttuoso. 

(67) Un giudizio e una condanna era spesso il pre- 
mio elei Capitani Ateniesi, e questo toccava per lo piu 
indistintamente ai buoni e ai malvagi , ai valorosi e ai 
codardi . . . • < • . 

(68) Se Filippo si collegava coi Lacedemonj , e vd- 
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lev distrutti i Tebani , egli veniva indirettamente a 
favorire il partito degli Ateniesi . Ma s’ egli voleva spen- 
ti i governi del popolo, era questo un mal presagio per 
Atene , che non solo era Repubblica popolare , ma la 
protettrice dichiarata di tutte le Repubbliche. Demoste- 
ne raccoglie in un fascio varie dicerie senza oggetto, 
nè intende che di tacciar la leggerezza dei novel- 1 
listi , che parlavano senza fondamenti a diritto e a ro- 
vescio : leggerezza dannosa allo Stato , seudochà gli 
Ateniesi da queste vane novelle prendevano regola della 
loro condotta . 

(69) Ad oggetto di fargli. tali domande, che doves- 
sero dar occasione a una guerra contro la Persia . 

(70) Paese die all’ Oriente eonfina Colla Macedo- 

nia , ora lu Sciavoniu ■ Filippo alcuni anui innanzi a- 
vca soggiogata una gran parte di quella provincia . I 
suoi partigiani andavano forse SDaTgendo, ch’egli si for- 
tificava in quei luoghi , per far credere al popolo , che 
le mire di Filippo erano assai lontane da Atene . Tou- 
reil - . ■ ; 

NOTE ALLA FILIPPICA SECONDA. 

(1) Olinto, citta della Tracia, era situata nella penisola 
di Pailene , tra il golfo di Tessalonica e di Tenone . Fu 
prima abitala da’ Ilottiesi , popoli Traci , indi occupata 
da’ Greci origiharj di Calcide nell’ Eubea , che si spar- 
sero per la Tracia con varie colonie , da che tutto il 
tratto di paese ove si stabilirono l‘u detto la regione Cal- 
pidica. Olinto che si reggeva a Repubblica divenne a po- 
co a poco Signora di tutte le citta che si comprende- 
vano iu quel distretto, ed acquistò nella Tracia cosi rag- 

S uardevol potenza , che Aminta , padre di Filippo , ri- 
otto a mal partito dagÌTIIirj,‘non trovò miglior riparo 
alle sue cose ché quello di procacciarsi 1’ ajuto de- 

S li Oiintj , cedendo loro una porzione considerabile 
qj suo territorio . Ma com’ebbe per loro opera caccia- 
ti i nemici , volle Amistà ripigliarsi il suo (fono, al- 
che resistendo gagliardamente gli Oiintj , aè trovando* 
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m egli abbastanza forte , lece lega cogli Spartani , e 
gl’ indusse a mover guerra ad Olinto . La guerra durò 
Ire aiuti ,.e costò molto sangue u Sparga: Tcleuzia, Ca- 
pitanu de’ .Laced< numi , vi lu disiano ed ucciso : Age- 
sipnli morì nell' assedio ; alline PolibiivJe colla fame 
ccistmise gli abile ut i alla resa, e trasse quella Repub- 
blica alla divozione ili Spaila . Ma dopò la battaglia di 
Lculltu ella scosse il giogo, e ripigliando l'antica poten- 
za giunse a tal ■ segno , ciré Filippo e gli Ateniesi la 
rispettavano ugualmente ; e facevano a gara per far- 
sela alleala ed amica . Filippo fu piu felice 5 seppe 
disi ornar il trattato eh’ élla avea con Atene , e se la 
obbligò coll’ arricchirla delle Spoglie degli Ateniesi . 
Ouesf era una generosità insidiosa per addormentarla , 
e opprimerla meglio . Di fatto , come si tide rassoda- 
to nel trono , e forte di denaro , »1’ arine , e d’ allean- 
ze , cominciò le ostilità contro gli Olinlj sotto varj 
pretesti', 1’ uno dei quali era di aver esfsi dato un asilo 
a due fratelli di lui , nati d’ altra madre , i quali fug- 
givano per salvarsi dall’ ambiziosa gelosia del medesi- 
mo . La mala fede e la cupidigia di Filippo generò ne- 
gli Olinlj un odio implacabile contrp di esso , e li de- 
terminò ad una gagliarda cd ostinata difesa , per la 
quale domandarono , ed ottennero 1 ’ alleanza d’ Alene. 
Àia L’attività del Macedone , assecondala dalla lentezza 
degli alleati , e dalla perfidia dei Cittadiui d’Olinto , 
lo fece trionfar di Questa rivale, che avrebbe potuto 
attraversare validamente i suoi ambiziosi progetti . 

(2) E colle loro insinuazioni insidiose rallentarono in 
voi 1’ ardor'di guerra, o vi fecero perdere i momenti 
più favorevoli . 

( 3 J Gli Olintj nemici ereditai) de’ÀIacedoni dovevano 
naturalmente preferir l’amicizia d’Aìeue c quella di Fi- 
lippo . 

( 4 ) Filippo avea dato speranza agli Ateniesi di com- 
piacerli j e d’- assisterli , iri a, segrétamente perchè quei 
d’ Anfitìoli restassero meglio ingannati , e trascurassero 
le difese necessari^. 

( 5 ) V. T Annoi. (7) alla 1 Filippica ... * 

rtj) i.tf'Téssaglia provincia ilhistre della Grecia , cTie 

aveva all’ Oriente il Alar Egeo , al Settentrione la Ma- 
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Cetonia , all’ Occidente J' Epiro , al Mezzogiorno la 
Foci de, era divisa fra *varj popoli, che avevano i lo- 
ro governi particolari , ma nelle cose pubbliche si reg- 
gevano a comune. Varie delle sue città caddero in po- 
ter de' Tiranni , di che si parlerà più sotto . Magnesia, 
una delle più considerabili, alle spiagge, del Mar Egeo, 
sembra che in que’ tempi si fosse ribellata alla Comu- 
nità de’Tessnli. Questi desiderosi di rientrar in possesso 
di questa città erano ricorsi a Filippo , che promise 
di ricuperarla, come fece, benché non si desse fretta 
di farnogli possessori , e sembrasse innanzi disposto a 
ritenerla per se. 

(7) La Focide , {Tosta tra la Beozia e 1 ’ Etolia , do- 
vette al Tempio di Delfo la propria celebrità e la sua 
rovina . I Focesi qualche anno innanzi condannali da 
un decreto degli Anfizioni a una grossa pena pecunia- 
ria per aver lavorato alcune terre consacrate ad Apol- 
lo , ad istigazione di Filomelo loio Capo , ricusarono 
d’ ubbidire, e sostennero la disubbidienza colla ribellio- 
ne . Filomelo raccolse un grosso corpo di soldutcchc , 
è lo pagò a spese d’ Apollo , di cui non ebbe ribrezzo 
di spogliar il Tempio . I divoti del Dio restarono alta- 
mente scandalizzati del sacrilegio 5 e gli antichi ne- 
mici della Focide non furono tardi accoglier un prete- 
sto cosi specioso di soddisfare al loro odio. La Gre- 
cia fu tutta divisa in partiti. Atene c Sparta favorirono 
i Focesi. Tebe , e la Tessaglia sotto color di religione 
fecero scoppiar la loro gelosia , e il loro antico ranco- 
re coutro quel popolo. Si combattè più d' una volta, 
■e la Fortuna andò fluttuando tra un partito e 1 ’ altro . 
Alfine i Tessali prima , poscia i Tebani ricorsero a 
Filippo , che s' incaricò della cura di castigar i Foce- 
si , il che egli non efl’ettuò pienamente , che dopo la 
presa d' Olinto . Questa guerra fu detta Sacra , come 
intrapresa per sostener i diritti d’ Apollo . V. Fi- 
lipp . 1 , Nota (2.1) . Toureil. 

(8) Filippo tenne guarnigione in varie città della 
Tessaglia col pretesto di difenderle da qualche nuovo 
attentato dei Tiranni. Con ciò egli si pose destramen- 
te nel loro luogo j ma il fece così accortamente , con- 
ciliò cosi bene i suoi vantaggi con quelli do’ Tessali h 


i aè , W o , r B 'iì i 

seppe ritenere e cedere cosi a tempo , eli’ ebbe tutt» 
- il trullo della tirannide , senza averne le apparenze e 
1’ odiosità . Non è già che alcuni de’ più zelami e sve- 
gliati non conoscessero 1’ insidie e ’1 pericolo della sua 
protezione, ma la maggior, parte lo riguardò sempre 
come benefattore ed amico. 

(q) L' antica Macedonia era posta al Settentrione 
. della Tessaglia, e dell' Epiro. I monti Pangeo , Emo, 
Orbclo , e Scardo la separavano , e coprivano al Nord 
dai Dardani , Triballi , ed Illirj . Aveva all’ Oriente il 
M ar Egeo , gli’ Occidente 1’ Jonio . Filippo avendo, 
conquistali una parte della Tracia , e dell’ Illirio , fe- 
ce che questo Regno si estendessendlre il mar Adria- 
tico sino al fiume Strimone . Innanzi a lui era di po- 
chissimo conto, ei Macedoni non erano annoverati tra 
i Oreci . Fella n’ era la Capitale . 

(io) Di questa impresa di Timoteo contro Olinto nofc 
si trova che un cenno fuggitivo, presso Cornelio Ne- 
pote. Abpiam giù detto , cjie gli Spartani a petizioue 
d’ Aiainla mossero guerra agli Olinlj : ma come que- 
sta fu terminata , il Macedone si trovò solennemente 
schernito da’ suoi alleati , avendo questi ritenuto per 
se tutto il fratto delle loro conquiste. Indispettito di 
ciò Aminta si staccò dagli Spartani , e ricercò l’allean- 
za d’ Atene , allora nemica di Sparta . E’ perciò veri- 
simile , come osserva il Luccliesini , che Timoteo , il 
quale, nell 1 anno 3 dell’ Olimpiade roi fece molte im- 
prese nella Tracia , unito ad Aminta desse qualche gra- 
ve percossa agli Oiintj tribularj degli Spartani, e ri- 
togliesse loro qualche terra appartenente al Macedo- 
ne . Del resto Timoteo è uno de’ più famosi Capitani 
clic avesse Alene. Fu figlio di Conone , colmò le glo* 
rie paterne , e fu non meno atto ; alle cose di guerra , 
sclie ali’ arti di pace e del governo. Acquistò alla Re- 
pubblica nella /Tracia ^5 castella , e fu cosi fortunato 
che i suoi nemici , per diminuir la gloria delle sue 
imprese , lo rappresentavano in alto di dormire , men- 
tre la Fortuna cacciava le citta in una rete . Fu dato 
per compagno a Carde nella guerra Sociale, ma aven- 
do ricusato di aderire alla pazza temerità del collega , 
-«he voleva .eetobaU^ra io uug tempesta , accusato da 
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llo ai popolo , più iusensato di Calete medesimo , 
come se si fosse lasciato corrompere dal denaro degl* 
Isolani , /fu condannato a un' ammenda di- 100 talenti , 
quand' egli ahre volte ne avea messi nel pubblico e- 
rario 1200, senza «serbarsene un solo. Oppresso da 
così ingiusto giudizio ritirossi in Calcide , ove morì . 
(n) rotùlea , come abbiam detto, fu presa da Fi- 
— come nemico d’ Atene , ma come ausilia* 


non 


’jHfro» 

rio degli Olinlj . 

(12) Alessandro Tiranno di Fera in Tessaglia, dopa 
essersi reso odioso a’ suoi , e formidabile a’ Greci , fu. 
messo a morte da' suoi cognati Licofroue , Tisifono , e 
Pitolao , assistiti da Teba loro sorella, e moglie del 
suddetto Alessandro. Ma lo Stato non s' allegrò molto 
a lungo di questa morie . Gli uccisori sottentrarono ben 
tosto in luogo dell 1 ucciso , e i Tessali in vece d’ un 
Tiranno , n‘ ebbero tre . Allora, gli Alevadi , nobile e 
potente famiglia fra i Tessali , chiamarono, a liberar 1 » 
patria Filippo, che avendogli sconfìtti gl' indusse a Ja- 

, sciar Ubera Fera : ma essendo Filippo ritornalo in Ma- 
cedonia , Pitolao ripigliò nuovamente il dominio di 
quella cittì» . Convenne a Filippo tornar di bel nuovo 
in Tessaglia , e cacciamelo per la seconda volta . Gli 
Olintj beneficati da Filippo dovettero seguirlo ed assi- 
sterlo in queste sue spedizioni. Demostene affetta di 
scemar il merito di questa impresa del Macedone : ma 
i Tessali erano giudici Leu più sicuri , e degni di fe- 
-dej e il loro costante attaccamento a Filippo mostra 
chiaramente che riconoscevano unicamente da lui que- 
sto singoiar benefìzio . 

(1 3 ) Quest’era quel celebre corpo conosciuto sotto il 
nome di Falange, istituito da Filippo, e perfezionato 
poi da Àlessan aro , che ad esso particolarmente fu de- 
bitore di tante segnalate vittorie . I soldati scelti elio 

.* il componevano erano detti Pezèteri , eli 1 è quanto a 
dire , fanti camerate ( del Re ) . Questo titolo familiare 
lusingava 1 ' amor proprio dei guerrieri, ed era ad uq. 
tempo P incentivo e il guiderdone del loro valore 
Toureil . 

( 4 ) Quindi soleva egli compiacersi ben più del suc- 
cesso d' uno strattagemma , che d' una battaglia ; C 9- 
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(17) Accenna una danza oscena cliianiuta da’' Greci il 
Corda ce , venula amicati ente dall’ AsiA . Teofrasto di- 
pingendo il calatine d* uno svogr gitalo , dice die un 
tal nomo danza il Cordare senza pensarvi . Tovreil . 

(18) , V’ erano in Alene alenili servi pubblici , che 
andavano al campo a servigio dei Cr pii; ni . Erano de-» 
stinati a lai uffizio gli schiavi , affinché , se vi fosse 
Insogno del loro tesiimcnio per qualche inquisizione 
pubblica intorno 1’ amministrazion della guerra , potcs- 
seio esser messi alla torlura, da cui gli uomini liberi 
andavauo esenti . V/piano . 

Questo Callia dovette esser cacciato in bando , o 
piuttosto venduto per qualche mancanza nel suo mini- 
stero . 

(19) Tutto ciò viene confeitnato ed espresso con co- 
lori più lòrli da Ttepcinpo: ed è osservabile; come 
bene riflette il Leland , che questo Sierico ncn avva- 
lora mai ciò che dice coll’ autorità di Dimostrile:. 

(20) Secundae re mire tmi ci/iis t. blcntui Sali. 

(21) Eimogene li da Dntfostcre pev non essersi rp- 

5 osto di fronte alla opinion di min; lite . ina aver finto 
i aderirvi pev assalirla con miglior successo . La con- 
tradizione , dice Tourcil , riesce assai miglio quando 
comincia dalla compiacenza . 

(22) Cosi Agesilao tacendo guerra a Tissaferne pro- 
testava d’ esser obbligato a quel Barbaro , che co’ suoi 
spergiuri traeva gli Dei al partito de’ Greci . El. Var. 
Ist. 1. 14. Corn.Nep. Toureil. ■ . ~ 

(i3) V. Filipp. 1 , nota (3) . 

(24) Nelle guerre di Persia, nella Corintia, nella Beo- 
ti ca , in varie altre. Demostene attribuisce sempre 4 
magnanimità degli Ateniesi ciò che spesso non fu che 
ambizione, interesse, o puntiglio. 

p25) La guerra tra gli Ateniesi, e Filippo ora^perta, 
ora indiretta durava da dieci anni , cominciando da 
quello della presa d’ Anlipoli fino al presente ; nè ter- 
minò che due anni dopo . 

(26) Niuna nazione fu più vaga di gindizj criminali 
dell 1 A teniese ; niuna condannò mai con maggior pron- 
tezza , facilità; e compiacenza . Aristofane rassomigliai 
giudici Ateniesi alle Vespe pronte a ferire col loro puu- 
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golo , e gli rappresenta sempre per una razza <!’ uomi- 
ni di cuor duro , iracondi, ed illucrimabUi come Più- 
Ione . * 

( 27 ) Provvedendo perchè 1* esercito non manchi di 
ciò clie è necessario , e i Capitani non abbiano a pro- 
cacciarsi altronde di che pagarlo . 

( 28 ) S' è già parlato di Carete , che andò a’ servigi 
d' Arlabazo , meutr’era incaricato della guerra Sociale . 
Carnicino , Ifìcrate , Cabria militarono aneli’ essi volen- 
tieri nell' armale dei Rei di Tracia, o d’Egitto. 

( 29 ) Ciò deve intendersi della mercede giusta e le- 
gittima dovuta lor dalla patria . Per altro i Capitani 
sapevano ben risarcirsi colle contribuzioni che esigeva- 
mo dagli alleati , con le prede che facevano sopra i 
navigli delle Potenze neutrali , e con le ruberie , che 
usavano nel levar i fondi per la guerra . Cos'i questo 
luogo si concilia con un altro nell’ Aringa per la di- 
stribuzione dei Cittadini , in cui si dice clic molti am- 
bivano il posto di Capitani per godersi da se soli il 
patrimonio della Repubblica . 

(30) Lampsaco citta dell’Asia Minore ncll’Ellespon- 
to , ’ altre volte donata da Artaserse a Temistocle per 
somministrargli il vino . Appartenne in varj tempi agli 
Ateniesi e agli Spartani, sinché per la pace di Aùtal- 
eida tornò sotto 1’ antico dominio della Persia . Sigeo 
promontorio e citta della Frigia , in cui , secondo al- 
cuni , trovavasi il sepolcro d’ Achille . Artabazo Satra- 
po della Frigia , ribelle al gran Re , premiò con que- 
st e due citta i servigi di Carete, e d’ altri Capitani di 
mercenarj già condotti dagli Ateniesi . 

(31) Lo stesso Carete, in luogo d’ impiegar la sua 
flotta in servigio della Repubblica , andò ad unirsi ai 
Corsari Dejaride , Deipiri , e Polifoute che corseggia- 
vano il mare Egeo , e lo associarono alle loro ruberie. 
Questo Capitano , quando pensò di farsi Pirata aveva 
commissione di ricuperar Anfipoli . Quiudi è’che di 
sopra , parlandosi d’ un impresa utile allo stato , si no- 
mina piuttosto Anfipoli , che altra città . Toureil . 

(3aJ Ciò pure sembra riferirsi particolarmente a Ca- 
rete . Alle prime nuove della sua pessima condotta la 
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^moltitudine infuriata lo voleva morto •, ma costui essen- 
dosi cautamente nascosto per qualche tempo , finche 
cessasse il primo furore del popolo , sostenuto poscia* 
dalla sua fazione trovò modo di comparire innocente , 
o di farsi perdonar la sua colpa . Carete sapeva porre 
in pratica il detto di Verre , che ne’ suoi Governi di- 
ceva di rubare un anno solo per se, e gli altri per 
gli Oratori, e pei Giudici / Altri Cittadini più valorosi 
e più onesti non furono cosi felici . 

( 33 ) Affinchè • le contribuzioni per la guerra, e le 

altre spese necessarie allo Stato si facessero con pron- 
tezza , e con ordine , erasi stabilito per legge che ca- 
dauna delle io Tribù sceglicsse dal suo corpo 120 Ci t- 
tadini de’ più facoltosi , i quali riuniti insieme venivano 
a formar il numero 1200. Questi poscia erano divisi 
in due parti , e ciascuna di esse dividevasi in 10 clas- 
si , dette Simmorie , o Compagnie di 60 uomini per 
una; indi le classi medesime suddividevansi in altre due 
parti . Tutte queste divisioni e suddivisioni facevansi 
secondo le maggiori o minori facoltà dei Cittadini . Co-, 
sì dalla i parte delle 10 prime classi si formava il 
corpo dei ’ 3 oo , di cui parla qui 1 ’ Oratore . Solevano 
questi contribuire a tutte le spese’ slraordirfarie , ed a- 
vendo la Repubblica assai spesso bisogno d’ un soccor- 
so prescutaneo di denaro , usavano essi di pagare in- 
nanzi gli altri , e per gli altri , facendosi poscia rim- 
borsare comodamente dai lor Colleglli . V (piano . ' 

' E diiaro da ciò che i 3 oo dovevano avere una mas- 
sima autorità nel governo, di cui spesso dovevano a- 
busarsi secondo le loro mire private . 

( 34 ) Una rigorosa Democrazia ai vi'zj di questo go- 
verno vi aggiunge quelli dell' Oligarchia , in cui va a 
cadere naturalmente . In Atene i poeti con alcune pic- 
ciole larghezze , fatte per la maggior parte a spese 
del pubblico , si comperavano i voti della minuta ple- 
baglia , ie ritenendo per se tutte le cariche d’ autorità, 
e di profitto, addossavano tutti i pesi ai Cittadipi più 
moderati , e più deboli . Intanto un’ altra classe d’ uo- 
mini , minacciando delazioni e giudizj , traeva denarcr 
da quello , e da questo; e in caso di qualche disgrazia* 
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sceglieva tra i piu ricchi , e meno co’pev'rtli le vittime, 
che si dovevano sacrificare al furor dei popolo tradite 
da' suoi condottieri . 

NOTE ALLA FILIPPICA TERZA. 


(x) r cr quanto p iò c.onghie Mitrarti dall’ attento, 
esame di quest’ Aringa , c dalle opinioni degli Eruditi, 
sembra potersi raccogliere die inumai ohe gli Alcuiesi 
spedissero vermi soccorso iu Olinto, q.x delie condottier di 
merceuarj , di’ era al soldo degli Glint j , o di Cerso- 
blette Re di Tracia , ahbia riportato qualche piccolo 
vantaggio sopra Filippo. Una tal vittoria, magnifica- 
ta più del dovere in Atene , bastò forse per far crede- 
re ad alcgni tem ;r.irj Oratori , che Olinto potesse og- 
giraii difendersi abbastanza colle proprie forze . Per- 
ciò lusingando la salita vanagloria del popolo , presero 
a consigliarlo di prefiggere alte sue imprese un fine più 
luminoso , quello cioè di portar la guerra nel cuor deì^ 
la Macedonia , d’ insultar Filippo in sua casa , c d’ in- 
segnargli a rispettar la potenza della Repubblica . De- 
mostene che ben conosceva la poca importanza del 
vantaggio riportato dagli Oliutj , il pericolo sempre im- 
minente di quello Stato , e la temerità del progetto 
degli Oratori , si oppone a questo parere, consigliando 
il popolo a non far alcun passo , so primi Olinto nop 
eia perfettamente posta in sicuro . 

( 2 ) Intende dei primi anni del regno di Filippo , 
quando Atene era potente nella Tracia , e il Macedo-, 
ne sembrava più in caso di ricevere che di dar la.leg- 
ge ; La Repubblica allora avrebbe potuto fare ambe- • 
due queste cose ad un tempo , ma nou seppe volerlo; 
ora non Iq potrebbe , quando* il volesse . 

(3) Promontorio coi) castello fabbricato colh dai 

Samj , e denominalo da Giunone loro protettrice , detta . 
in Greco J$m . • ' 

(4) Il nome Greco del mese è Memftfilerione . L’. 
v» line dpi Mesi Attici , c il loro ragguaglio coi uosìri 

un punto di gran controversia fr;t gli Fenditi . Io. 
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}n’ attengo ali’ ordine del PelJivso adottato dal Corsi*- 
ni nella sua erudita opera de’ Fasti Attici . L’ anno de- 
gli Ateniesi cominciava dal Novilunio che segue imme- 
diatamente’ il Solstizio estivo ; e perciò cadauno dei 
Joro mesi corrisponde per una meta ad uno , per l’altra ad 
un altro dei mesi nostri . £Jor> sar'a , cred’ io , discaro 
ai Lettori eh’ io ponga qui .sotto la serie dei .mesi e 1* 
spiegazione dei loro nomi .. 

r Ecàtombeone . Luglio 

Il Mese dell ’ Ecatombe . Cosi chiamuvasi anticamcn? 
te un Sacrifizio di cento buoi: dopo, si prese il nume- 
ro finita per l’indefinito . 

2 . Metagitkjohe . Agosto 
Il Mese del Tragitto . Celebravansi in osso le feste 
d’ Apollo Metagitnio , dal passaggio che fece uu pò-* 
polo dell’ Attica dal suo Corhune ad un altro . 

3. Boeuromionf. . Settembre , 

Il Mese dei soccorsi . Perchè Teseo m tal mese 
ruppe le Amazzoni , sondo gli Ateniesi accorsi con gri- 
da alla battaglia ,■ come appunto significa il nome 
Greco -. Celebravansi iu esso mese le Feste d’ Apollo 
Boedromio . 

4- Memacterione . Ottobre 
Jl Alese di Giove Tempestoso, in Grcoo AI emaci a , 
•jn onor di cui s’ erano istituite le Feste Memacteric per 
impetrar serenità . . 

5. Pi anepsione. Novembre 

Il Mese de' legumi eptii . Cuoceva»*! questi nell» 
Feste Pianepsie per rinnovar la memoria di Teseo, 
che cibossene con festa , mangiandone nella stessa pen- 
tola insieme coi suoi , lieti per esser tornati salvi da 
Creta. ■ 

. 6 . PoStnEONE. Dicembre 

H Mese di Nettuno , in Gveoo Tosatone , Quindi le 
Feste Posidonie. 

7 . Gameeione . Gennaio 

Jl Mese delle Nozze . Sacro a Giunone Gamelia , 
(pi viitcla jugalia carne . 

8 , Awtesteiuowe . Fcbbrajo 
Balle Anteslerie j feste particolari di Bacco., 

9 . Et.ArEroi.iowE , Mario % 
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• II Mete di Diana la 'Caccia-cervi . Le si offeriva- 
una torta che rappresentava la figura di questo ani- 
male . 

io. Mtjnichione . Aprile 

Il Mese di Diana Munichia , Cosi era detta dal sua 
tempio in Munichia , eh’ era uno dei porti d’ Atene r 
ove in questo mese si celebravano le sue feste . 
ti. Targeliohe . Maggio 

Il Mese Scaldaterra . Questa è 1’ etimologia più ra- 
gionevole di questo nome . In esso celebravansi le Tar- 
■gelie , Feste in onor del Sole e delle Ore , in cui si 
portavano in giro le primizie dei prodotti ; il clic s’ ac- 
corda perfettamente coll' etimologia d’esso mese. 

12 . Sciroforione . Giugno 
Il Mese deir Ombrella . Portavasi questa nelle Fe- 
ste Sciroforie in onor di Minerva persino a Sciro , Bor- 
go posto fra Eleusina ed Atene. Minerva fu perciò det- 
ta Scirade , cioè dell' ombrella , e da ciò forse avra 
avuto il nome quel luogo ove la sacra ombrella arre- 
«tavasi . *• 

Lo Scaligero nella distribuzione dei mesi differisce in 
«iò del Petavio , eh’ egli mette il Pianepsione innanzi 
del Memacterione ; il che farebbe che questo ultimo 
corrispondesse al Novembre . Ciò basti aver avvertito 
lina volta . 

.(5) Questo Forte , come fabbricato da’ Samj , dovet- 
te appartener in qualche modo agli Ateniesi , a cui que- 
gl’ Isolaui furono sempre strettamente congiunti . Inol- . 
tre Erea era vicina a Bisanzio , di cui la conquista va- 
gheggiata costantemente da Filippo avrebbe cagionato 
gravissimi danni agli Ateniesi , potendo chi n’ era pa- 
drone chiuder agevolmente il Ponte Eusino , o Mar 
nero , e impedire che Atene non fosse provveduta di 
viveri . Quindi non senza ragione gli Ateniesi furono 
perciò in grave scompiglio . Lucchesini . 

(6) I Misterj erano le Feste più religiose di tutta 
la Grecia . Si celebravano ài 1 3 di Settembre , di cin- 

3 u’ anni in cinqu’ anni , in Eleusine terra dell’ Attica * 
al che anche sono dette Eleusinie, e duravano 9 gior- 
ni . Si credevano istituite da Cerere istessa che donò 
agli Ateniesi il friuacato e le leggi , Le cerimonie de* 
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Mister) , secondo 1’ opinion di qne’ tempi purgavano 
1’ anima dalle sozzate dei delitti . Quelli che vi erano 
ammessi si chiamavano Minine , o Iniziali , c erede- 
vasi che godessero singoiar protezione degli Dei , spe- 
cialmente di Cerere fe di Proserpi na , a cui erano sa- 
cri , e che non solo vivessero in questo mondo un* 
vita più felice e tranquilla , ma che dopo morte fos- 
foro fatti partecipi d 1 una compiuta beatitudine , e aves- 
sero i primi seggi negli Rlisj . Credesi che in essi si 
dessero agl’ Iniziati idee più sane e più pure della Re- 
ligione, che vi s’ insognasse il dogma dell' unita di Dio, 
dell’ immortalità dell’ animai delle pene e dei premj 
dell 1 altra vita . Per far maggior impressione negli spi- 
riti si sbalordiva 1’ iinmagiYiazione degli iniziati con or- 
rendi spettacoli : s’ udivano tuoni , fulmini ; erravano 
spettri spaventevoli.; succedevano all’ orrore e alle te- 
nebre luce vivissima , e viste ridenti di luoghi delizio- 
si . Si vuole che' questi spettacoli rappresentassero ifc 
pene degli scelerati , e. i premj dei giusti . Credono al- 
tri che si intendesse di rinnovar 'P idea dei flagelli del 
mondo , come a dir de’ diluvj che Sconvolsero il globo, 
della sua ripopolazione , e del rinascimento della so- 
cietà . Checche uè sia ( poiché era vietato il palesar 
questi mislerj , e chi gli rivelava risguardaVasi come 
seelerato e sacrilego ) convien credere che vi s 1 inse- 
gnassero cose , che non fosse utile pubblicarle > nel vol-> 
go . lo per me inchino a credere clic fossero queste 
istituzioni salutari per domar la brutalità dei primi uo- 
mini nei tempi della natura selvaggia , ed avvezzarli 
ad aver qualche idea della Religione ; ma che coll' an- 
dar del tempo vi si fossero introdotte mille ciurmerie 
superstiziose , che guastassero quel bene che avehno in 
origine . Certo è che ne’ tempi più bassi ogni sorta di 
persone vi si ammetteva promiscuamente , nè però si 
sa che l’Idolatria, e la superstizione scema sse pulito. 
E' difficile che i Sacerdoti s’inducessero a disingannare 
gli uomini d’uua religione che procacciava loro ricchez- 
ze ed autorità. Socrate , il seguace venerabile della re- 
ligion naturale , trascurò d’ iniziarvisi . Del reéto il 
W arhtU'tou crede che i misterj/e i loro riti siano rap- 
presentati da Virgilio nel ti libro dell’ Eneide , a cui 
Dcmost. voi. 2 . io 
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fece uu ingegnoso e dotto commentano inserito nella 
tua opera t/e//a divina Legazion di Mosi. 

(7) Caridemo nativo d' Orco nell’ Eubca , celebre 
condottiero di que’ tempi , fu fatto Cittadino Ateniese, 
e divenne genero di Cersohlette Re di -Tracia. Oli ono- 
ri eh’ egli ebbe dagli Ateniesi , le sue vicende , ed il 
suo carattere si vedranno nell’ Aringa di Demostene in- 
titolata , contro Aristucrate , di cui questo Caridemo è 
il soggetto . Il nostro Oratore gli si mostra assai poco 
favorevole : sembra però che in progresso gli divenisse 
amico , forse per T odio comune clic ambedue avevauo 
a Filippo. Alessandro lo domandò poscia agli Ateniesi 
per metterlo a morte , come priacipai nemico della sua 
casa. Egli fugg'i e si ritirò presso Dario , da cui fu po- 
scia fatto uccidere per avergli dato ottimi e salutavi 
consigli con quella libertà, eh’ era , degna di un Capi- 
tano sperimentato, e d’ un Cittadino Ateniese. Ven- 
gasi in Q. Curzio il suo discorso e la sua morte. L. d. 
c. 2. 

(8) Vuote d’ Ateniesi , coinè intende Ulpiano , o piut- 
tosto disarmate , sprovvedute , mal in ordine . 

(q) Questa malattia è diversa da quella eh’ egli ebbe 
per la ferita ricevuta in un occhio nell’ assedio di Me- 
lone. Del resto 1 ’ uomo crede facilmente ciò che desi- 
dera . Quest’ era il solito costume degii Ateniesi alle 
prime notizie d’ un buon successo di abbandonarsi ad 
una gioja sfrenata . Essendo ancora incerta la nuova 
della morte di Alessandro , ed il popolo ebbro d’ esul- 
tanza essendo sul putito di far qualche deliberazione 
temeraria e violenta , Focionc che cercava sempre di 
moderarne i trasporti : a bell' agio , disse , Ateniesi , 

non vi affrettale : se A le ss amiro ò morto oggi , lo sarà 
pur anche domani . 

(10) Sappiamo da Senofonte che gli Olintj , al tem- 

f >o di Amiuta , padre di Filippo , erano padroni di Fel- 
a , capitale de’ suoi Stati , e poco mancò che noi cac- 
ciassero interamente di Macedonia . Le cose erano al- 
quanto cangiate quando sali al trono F ilippo : pure 
Olinto non cessava di esser la potenza piu considera- 
bile della Tracia , e la più atta ad ingelosire il Mace- 
done . •» » 
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( 11 ) Sembra iusiqunrc. che ciò accadesse natufalmen- 
, tc , senza che l’ industria degli Ateniesi ci avesse pal- 
le . Cledesi che Filippo dichiarasse la guerra agli Olin- i 
tj per aver questi dato asilo nella Jor Citta a due suoi 
fratelli naturali , accusali d’ aver tramata una congiura 
contro la sua vita . Non è però certo se 1' accusa fos» 
se vera , o uno di quei pretesti a cui sogliono ricor- 
rere i Tiranni per liberarsi di chi adombra la loro am- 
bizione, anche non volendolo. 

( 12 ) I Tebani £ gli Ateniesi , popoli confinanti « fu-,-' 
rono sempre divisi da gare c animosità , benché que- 
ste talora cedessero al timore della potenza preponde- 
rante di Sparla . L’ Isola d’ Fubea fu spesso tra loro 
una sorgente di guerra . .Quando però gli Spartani sor- 
presero in piena pace la cittadella di Tebe , gli Ate- 
niesi si unirono ai Tebani per porre argine alla sfrena- 
ta ambizione de’ Lacedemoni. Ma come videro clic Te- 
be , non contenta di rimettersi in libertà , si accingeva 

a distruggere interamente Sparta, e osava aspirare al 
Principato di Grecia , Alenò cangiò ben tosto partito , 
e strjuse alleanza colla sua antica rivale Quindi gli od) 

Ira gli Ateniesi e i Tebani rinacquero con più forza di 
prima , e questi odj andarono }ioi a terminare nella ro- 
vina della Grecia . 

(t3) Durava ormai da dieci anni la guerra Sacra. I 
Focesi , tuttoché arricchiti largamente a spese d’Apoilo 
Delfico , erano però esausti e consunti ; avendo, pro- 
luso grossissime somme di denaro non solo in assoldar 
truppe forasticre , ma in corromper i Magistrali , e i 
principali cittadini de’ varj stati di Grecia. Finché ai 
Focosi non mancò di che spendere largamente , la cau- 
sa della religione non fu la più fortunata , e i Greci 
aveauo più divozione alle ricchezze d’ Apollo, che ad 
Apollo stesso : ina poiché questo fonte venne a dissec- 
carsi , i poveri Focosi non furono riguardati che co- • 
me sacrileghi , ed abbandonali universalmente divenne- 
ro iati! preda all’ ambiziosa ipocrisia di Filippo . 

(‘4) Il termine Greco é Noyiole/i . Fra questo un 
Magistrato composto di rooi Cittadino , onde nelle lo-' 
ro decisioni non potesse mai esserci pareggiamento di 
voti. Ogni Cittadino in certi tempi , c in certe assoa- 
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Mee aveva diritto di accusar quella legge che gli sem- 
brava dannosa . Il Presidente dell’ assemblea propone- 
va l'accusa al popolo. Si eleggevano allora cinque 
Sindici' clìe aringa va no in favor della legge , e l’affare 
era poi rimesso alla decisione dei Nomoteti . Tourcil . 

(i5) Il popolo Ateniese, avidissimo di spettacoli , vi 
concorreva ili folla , e si veniva spesso a risse anche 
sanguinose per occupare i primi seggi . Per ovviar a 
questo disordine £Ì portò una legge che niuno potesse 
seder come spettatore , se non pagava per ciò un pie» 
cojo prezzo ; col quale i fabbricatori del Teatro si rim- 
borsassero delle loro spese . Ciò si trasse dietro altri 
inconvenienti . Una quantità di poveri Cittadini resta- 
va esclusa dagli spettacoli, e dall’ altro canto i più 
"facoltosi c potenti', pagando il prezzo stabilito , a no- 
me dei poveri, venivano a comperarsi il favore, e i 
voti della moltitudine , con che dominavano nei par- 
lamenti contro lo spirito e ’l buon sistema della Re- 
pubblica . In tali circostanze Péri eie trovò mezzo di 
far corte al popolo , sotto pretesto di zelo . Propose 
esili , che una certa somma di denaro ( la qu de p er 
l’ innanzi era riguardata coinè un deposito sacro, r/a 
non toccarsi fuorché nel caso d’ una invasione nell’ At- 
tica ) si convcrlissg in uso de’ Cittadini itj tempo di 
pace , per supplire ai loro divertimeuti . Cadauno de- 
gli Ateniesi aveva due oboli , uno dei quali si dava 
all’ architetto del Teatro, coll’altro si procacciavano 
il vitto . Quest'è ciò che chiamavasi appresso gli Ateniesi 
tu iheor/cbfi , o il denaro degli spettacoli . L’ abuso col 
tempo si fe 1 maggiore , e pili pernicioso , e i buoni Cit- 
tadini che ne conoscevano le funeste conseguenze cer- 
cavano di porvi riparo . Appunto nell’ anno preceden- 
te , sul principio della guerra d’ Olinto , Apollodoro , 
onesto e saggio Cittadino , volle riparar a questo di- 
sordine portando un decreto per cui cotesto denaro do- 
vea ritornare alla sua antica destinazione . Ma ben to- 
sto accusato d’aver violato le leggi, portò la pena 
del suo zelo , essendo condannato a una grossa pena 
pécuniaria . Poco tempo dopo , Eub do Cittadino po- 
tente e grande adulatore del popolo, p-rtò la più stra- 
na legge che mai s’ udisse , cioè che chiunque propo- 
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■tiesse di trasportar ad uso di guerra il denaro , allora 
detto Teatrale , fosse reo di morte . Questa è la legge 
accennata qui da Demostene-. . . 

* (16) Per le leggi di Solone , chi non si arrotava la 
sua volta per andar alla guerra , era dichiarato iufa* 
me , e dalla pobblica piazza , e dai templi veniva esclu**- 
•o . Ma negli ultimi tempi non solo. queste leggi erauo 
ite in disuso, ma, quél *cb’ è più strano, se n’ erano 
stabilite di contrarie che autorizzavano la pigrizia , e 
la mancanza di disciplina . j 

( 1 7) Il decreto di restituir alla guèrra i fondi teatra- 
li . Questo «ioti poteva portarsi , finché non si aboliva 
la legge di Eubujo . Demostene con molta arditezza 
mostra la necessita di questo alto; egli però non in- 
correva la pena fissata da questa legge , attesoché la 
comminatoria di morte non si estendeva sino alla pura 
dichiarazione dei sentimenti che si avevano in questa 
materia , purché non se ue facesse la proposizione col» 
le formalità consuete , e non si mandasse il partito . 
Toureil . 

(18) Del paese Calcidico , di cui per far P intera con* 
quista non altro gli mancava che d’ impadronirsi d’Oliu* 
to che ri’ era la Capitale 

(19) Questo era il termine col quale i Greci deno- 
minavano tutte le altre uazi,oui che non erano com- 
prese nell’ antica Grecia . 1 Macedoni non appartene- 
vano al corpo Ellenico , e parlavano una lingua dive** 
sa dalla Greca . Alessandro uno degli antenati di. Fi-* 
lippo , fu escluso come Barbaro dai giuochi Olimpici » 
ne potè esservi ammesso se non poscia ch’ebbe pro- 
vato eh’ egli era originario di Argo . 

r (ao) La comparazione è. aggiustata , il riflesso egre-^ 
gio ; ma egli è bcu tristo per Demostene d’ aver* sen- 
za saperlo , somministrato arme onde ferirlo a’ suoi av- 
versar) . 

(ai) Da questi cenni si scorge che innanzi che De- 
mostene sorgesse a parlare, v’ erano fstate fra gli Ora- 
tori di molte e gravi altercaziòni , e clic ciascuno di 
loro avea più a cuore di nuocer al suo emulo , che di 
giovare allo Stalo . 

(23) Allude forse all’ Aringa precedente di qualche 



l.jV. \ li O T E.1 ' 1 

Oratore; ma parrai più probabile, che intenda diretta- 
mente di se ; giacché doveva egli prevedere che il suo 
discorso non poteva riuscir grato al popolo come quel- 
iti degli Oratori che lo adulavano , c Io pascevano di 
vane speranze , e di buoni augurj . 

». ( 23 ) La Megaride era un paese situato fra 1 ’ Attica, 
la Beozia , e ì Peloponneso ; ma si considerava pro- 
priamente come una parte dell’ Attica , benché i Cit- 
tadini fossero indipendenti da Atene . Gli Ateniési , fat- 
ti alleali de’ Megaresi , vollero cambiar il loro stato , 
c dal governo dei pochi ridarlo a quello del i popolo . 
•|nit»ti di ciò i Mogauési 'mandarono a IH di spada la 
guarnigione Ateniese , ed entrarono in lega cogli Spar- 
tani ,■ e coi Corintj , loro mortali nemici, contro di 
mui la Repubblica d' Atene aveva altre volte fireso l’ar-* 
•ine iu loro difese. Atene esacerbata da questa ingrati- 
tudine, preso anche pretesto da un atto poco religioso 
dei Megsresi , fece decreti fulminanti contro di loro , 
gli esoiusé da ogni commercio coll’Attica, e fece giu- 
rar solennemente i loro Capitani d’ invader ogn’ anno 
fi territorio di Megara . Queste ostilità, riaccesero la 
'grierra d«l Peloponneso. 

(24) Questa guerra accadde circa 12 anni innanzi la 
sopraddetta di Megara . Qualche tempo dopo la guer- 
ra di Persia , i Cqrintj e i Megaresi entrarono ito di- 
scordia fra loro pgr eagion dei confini . Megara allora 
•sì staccò dall' alleanza di Sparta , e si collcgò con A- 
-tene. Ma i Corintj immaginandosi che gli Ateniesi non 
potrebbero dar socqorso ai Megaresi , per essere allora 
impacciati nella guerra d’ Egitto p e d’Egina , invasero 
le terre di Megara . Coututlociò gli Ateniesi , consul- 
tando più il loro coraggio , clic le proprie forze , la- 
sciati à guardia d’ *tene i vecchi e i fanciulli , accor- 
sero ad assistere j loro nuovi alleati, e respinsero va- 
lOrosametilé gli assalitori . Al dire di Demostene ( così 
egregiamente il Toureil ) si credeiebbé che gli Ateniesi 
che lo ascoltano , avessero intraprese cab edite, queste 
guerre . Questo è un anacronismo permesso ali ’ Eloi/urn - 
sa , che in tal modo trasporta ai discendenti la glorià 
degli antenati . Questo colpo s' insinua meglio nello spi- 
rilo , e se ne più diritto al cuore . Alcun esempi 0 
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non ci tocca come il nostro , nè amasi veruna cosa quan- 
to r imitar se medesimo • 

(s 5 ) Figlio di Lisimaco , il più virtuoso de' Greci , 
dal che ebbe il soprannome di Giusto . Ciò non impe- 
dì eh’ ei fosse dagl ingrati Cittadini cacciato in esilio „ 
torto ch’egli sofferse con tal serenità d’animo, cite 
nell’ atto di partire pregò gli Dei a non permettere che 
accadesse mai cosa per cui gli Ateniesi avessero a ri- 
cordarsi di lui. Fu però richiamato sei anni dopo , nel 
tempo dell’ invasione di Serse . Si distinse nella batta- 
glia di Salamina , e fu Capitano in quella di Platea , 
ove sconhsse Mardonio . La sua giustizia ed umanitù 
fu cagione che le citta di Grecia , staccandosi da Spar- 
ta , si collegassero con Atene , e lo facessero arbitro 
delle contribuzioni , che ciascuna di esse dovea pagare 
per la continuaziou della guerra . Dopo aver ammini- 
strato per varj anni le pubbliche rendite , morì così 
povero , die appena lasciò di che esser sepolto , e con- 
venne che il Pubblico ne dotasse le figlie . 

(26) Nicia , figlio di Nicerato , fu dopo la morte di 
Pericle il Cittadino più riputato d’ Alene . Era assai 
favorito dai nobili , tra quali si distingueva per le ric- 
chezze , e per la sua liberalità , e godeva dentro e fuo- 
ri fama di virtù , di moderazione , e d’ illibatezza. Pie- 
no di valor personale e fortunato in varie imprese , era 
contuttociò poco atto a diriger tutta la màcchina d’una 
guerra , mancante d’ attivila , di risoluzione , e di quei 
talenti che in certo modo comandano alla fortuna. Do- 
po aver tentalo con ogni sforzo d impedir la rottura 
fra Sparla e Alene , fu costretto a cedere all’ ascen- 
dere d’ Alcibiade , e si vide poi contro sua voglia in- 
caricato deli’ insensata spedizione di Siracusa . La sua 
irresoluzione gli fece scappar di mauri la vittoria, e la 
superstizione lo fece perire miseramente con tutta l’ar- 
mata . Mentr’ era sul punto di ritirarsi colla sua flotta, 
sbigottito da una improvvisa eclissi Lynarc , sulle ri- 
dicole risposte degl’ indovini , rimasto immobile noi suo 
"posto , pei dette il momento favorevole di salvarsi , ed 
assalito poi nella fuga dai Siracusani , dopo una rotta 
sanguinosissima , non ostanti tutti gli sforzi di valore, 
fu costretto ad arrendersi, e messo a morte. 
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(27) Demostene , figlio d’ Alcistene altro celebre Ca-* 
pitano , che si distinse nella guerra del Peloponneso . 
Spedilo in Siracusa con una flotta a rinforzar l 1 arma- 
ta Ateniese guastò le cose colla sua precipitazione , co- 
me Nicia le avea guastate colla lentezza ; e sconfitto a 

I irigioniero , avendo tentato in vano d’ uccidersi , ebbe 
a medesima sorte di Nicia , . 

(28) Pericle , figlio di Santippo , riunì e portò al 
.«omino grado i talenti d’uomo di Stato, d’Oratore, 
c di Capitano . Sotto 1 ’ apparenze di semplice Cittadi- 
no governò per quattint’ anni la Repubblica con tal au- 
torità , die iu chiamato da’ suoi emuli un secondo Pi- 
aistrato . La sua patria dovette a lui il colmo del suo 
splendore , e i principj dplla sua corruzione . Atene per 
.sua opera divenne la capitale rielle arti , e la scuola 
del buou gusto . Ella si abbellì , ma però a costo de* 
suoi alleati , che videro le loro contribuzioni nutrir il 
lusso della superba lor protettrice . Pericle umiliò l’A- 
reopago per accarezzar il popolo , ed avvezzò questo 
a voler esser pagato per intervenire ai parlamenti , ai 
^iudizj , e persino agli spettacoli , per cui concepì sin 
tP allora una passione che degenerò in una malattia fa- 
tale allo Stato . Gli Ateniesi insuperbiti per lc.prospe- 
rità , per le ricchezze , e per le lusinghe del loro ac- 
corto Condottiero , divennero vani, insolenti, ed in- 
tollerabili ai loro alleati . Egli mori colmo di gloria il 
4 anno della guerra del Peloponneso , da lui stesso pria 
distornata , poi accelerata , collo stesso oggetto di con- 
servarsi in potenza , e lasciò la sua patria piena di ca- 
pricci ambiziosi , che celava sotto una pompa fallace 
■tutti i germi delle sue future calamità . 

(29) li costume di adular il popolo dovea esser cre- 
sciuto a dismisura al tempo di Demostene . Esso però P 
«ra molto usato anche nell’ età di Nicia , e degli altri 
aoprallodati . Aristofane è pieno d’ eseinpj che mostra- 
no come iu Alene ài conciliassero i due estremi del- 
1 ’ ultima bassezza e deila più strana liberta. Nella com- 
inedia dei Cavalieri , egli rappresenta il Popolo sott* 
la figura d’ un vecchio insensato , che si lascia aggira- 
le , e manomettere da Cleone , famoso brigante di que’ 
tempi , il quale avea 1’ iute di «attivacelo colle c^uez- 
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7t più scotìcie , e coi tratti più buffoneschi . .Non saia 
discaro , creò’ io, d’ averne tjui un saggio . 

Pop.ol mio , va nel bagno , anzi che assiderli 
• A giudicar ; mangia un boccon , su via 

Succia un po , fa merenda , ecco i tre oboli (*) ; 
Vuoi che la cena io l' apparecchi ? 

E nella stessa Commedia per avvilir , non so se più 
Cleone , o il popolo , s’ introduce un Salcicciajo , che 

E rende a soppiantar Cleone colle medesime arti , Ara- 
sdue parlano al popolo come ad una innamorata . 

Cl. Popol mio , babbo mio , esci . Sale. Si , escine , 
P opo! uccio , bel! ucc io . Pop. E chi mi chiamai 
Cl. iVen io , son desso , il tuo Cleon , cke a torlo 
Da costui son battuto . Pcp. E perchè questo? 

Cl. Perchè ti sono spasimato amante , 

Perchè t adoro . Pop. E tu chi sei ? rispondi. 

Sale. Son di costui ri-vaie , e t' amo , e brurnoti 
Da lungo tempo , e di giovarti struggami . 

Poscia ambedue fanno a gara per comperarsi la gra- 
zia del popolo con offerte e promesse piene di buffo* 
uerie allegoriche . / 

Sale. Ohimè , tu siedi in queste dure pietre , 

Nè costui n ha pietà . Sorgi , io t' arreco • 

Un buon guanciale sprimaccialo , adagiati 
Bellamente su questo , onde non abbia 
A logorar le Salamirue natiche. • 

Pop. Chi se' tu valentuomo ? or se' tu forse 

Della schiatta d' Armadio ? (*) ah questo al gerla 
Fu un allo generoso e Democratico . 

Cl. ( Fedi con che moine ei lo si ha compero : 

Ma non mi vincerai ) . Voglio , o mio popolo , 

Che sfaccendato con te mani a cintola 

Tu sorba una scodella capacissima 

D' un brodetto Eliasticq (***) . Sale. Èd w porgoli 

Un alberello pien d' unguento , and' ungerti 

Gli slinc/u. incancheriti . Cl. Ed io vo' svellerti 

(*) Mercede dei Giudici . • 

TJcci sor del tiranno Ipparco . 

(***) Allude alla mercede giudiziaria . Gli Eliasli 
erano un corpo di Giudici . 
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Ad uno ad uno i grigi peli . e renderti »i 

Un gioeinaslro rigoglioso . Sale. Or abbili 
Questa coda di lepre , o caro , e forbiti 
Dogli occhielli la cispa . G). Ah se li moccica • 
Tatara il naso , o mio buon babbo , in grazia 
Spazzati nel mio capo . Saie. Anzi nel mio . 

Cl. Sale. A et mio , nel mio 

(3o) Fino Hai primi tempi Sparla, per la singolarità 
e per la rigida osservanza delle sue léggi, aveva acqui- 
stata la principal autorità nella Grecia , e gli stati su- 
balterni vivevano in una specie di dipendenza da quel- 
la Popubblica . Quindi nella spedizione di Serse tutù 
concorsilo a dare a Sparla il comando , e la condotta 
della guerra in terra , cd in mare . Siccome però gli 
Ateniesi in q ut 11’ occasione diedero prove d’ un zelo 
eroico per la libertà della Grecia , ed ebbero il princi- 
pal mcjitn della vittoria, Je Città Grecite, e special- 
mente 1' Isole e le Colonie , ributtate dall’ orgoglio di 
Pausanin , c dalla durezza di Sparta , si staccarono da 
essn , c si misero sotto la protezione d’ Atene ; special- 
mente olio questa per le sue forze marittime era più 
atta di Sparla a difenderle efficacemente contro la Per- 
sia . Questo è dunque il Principato di cut qui parla 
Perno* tene \ il quale cominciò dall* anno 4 dell'Olimp. 
7 ^ fino al 4 deJl’ O.imp. Sfi, cioè dal fine della prima 
guerra di Persia litio al principio di quella del Pelo- 
ponqeso . Vedremo, che il rostro Oratore in altri luo- 
ghi la più lunga la durata del principato d'Atene , ma 
qui egli parla del dominio cl»' ebbero gli Ateniesi per 
libero consenso dei Greci , non di quello clic ritenne- 
ro i o ricuperarono n forza. 

(3t) Jìaceolfi dalle contribuzioni degli alleati , c dal- 
V immènso bottino fatto nell;» guerra di Persia. 

(3a) ]V eli’ Amiga per Aloticso , attribuita a Demoste- 
ne , s» dice più espressamente ebe Ja Macedonia era in 
potere degli Ateniesi . e che quei P.e. pagavano loro 
tributo. Ma rimi abbiamo dagli Storici nulla di certo 
intorno al tempo del dominio d’Alone. E’ però verisi- 
mile die ciò accadesse sotto Perdicea , imo degli- an- 
tenati di Filippo , e sotto Annota suo padre. 1 Capita- 


A Li A Flllf MCA tKI ZA, 
ni Ateniesi , come si ritrae da Tucidide , comandava- 
no a Pcrdicca con autorità da Sovrani , ed impedirono 
a questo Re 1’ ingresso nella Macedonia , per aver egli 
abbracciala 1’ clleaiiza. di Sparta e d’Argo, qd aver ri- 
cusalo di unirsi a loro in una spedizione contro i Cal- 
cidesi di Tracia . Auzi-1’ anno dietro corsero come ne- 
mici la Macedonia , ed è perciò assai naturale il cre- 
dere che forzassero quel Re a diventare lor ti Unitario. 
Gli Ateniesi dovettero conservar maggi orm onte questa 
loro superiorità, dacché Agnone , figlio di Nicia , sta- 
bili una colonia in Anfìpoli , sino a tanto clic Brasilia 
Generale Spartano, verso il 5 o 6 anno della guerra 
del Peloponneso , sollevò contro di loro tutto quél pae- 
se , e gli allontanò dalle frontiere di Macedonia . In 
tempi piu recenti Aminta trovandosi scontento della pe- 
ricolosa assistenza degli Spartani , c vedendosi da loro 
schernito nella guerra d 1 Olinto , di che s* fe parlato in 
altro luogo v si gettò nelle braccia degli Ateniesi , c re- 
stò loro amico a seguo che morendo raccomando i suoi 
figli alla Repubblica. Sembra clic l’amicizia d' Atene 
non fosse gran fatto più generosa di quella di Sparta, 
c eli’ egli dovesse comperarsela con qualche contribu- 
zione , e con qualche atto di dipendenza. 

(33) Una specie di trono co’ piè d’ argento , detto il 
Prigioniero , da cui Serse slava a guardar la battaglia 
di Salamina , la lancia di Mardonio General de’ Persia- 
ni la corazza di Masislie Capitano della foro cavalle- 
ria * alla battaglia di Platea , ed altri simili arnesi ; era- 
no le decorazioni dei tempj cf Atene, e insieme i mo- 
numenti della gloria degli Eroi della pallia. Toner H . 

(30 11 P ri,I ’° lra gl* illustri Capitani d’ Atene. Scon- 
fìsse Dati e Artafernc, Generali Persiani, che voleva- 
no rimetter nella Tirannide Ippia figliuolo di Pisislrate. 
di cui gli Ateniesi avevano scosso il giogo . meriti 
personali di questo grand’uomo, s’ aggiunse quello 
d’ aver in certo modo formato Temistocle , giacche que- 
sti soleva dire rhe i trofei di Milziade non gli lascia- 
vano prender sonno . Fu questi la prima vittima illu- 
stre sacrificala in Atene all' ingratitudine pubblica , e 
all’ insensato fanatismo di libertà . Ilo ad assoggettar 
P Isole ribelli ove riportò utsa ferita , aggrava*» da 
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nu’ indegna calunnia ebbe a morir nelle carceri , e il 
suo corpo sarebbe stato privo degli onori del sepolcro 
senza i’ ammirabile pietà di suo figlio. 

(35) Dopo la baitagiia di Leutlra gli Spartani non 
ricuperarono niai più la prima grandezza; e i Tebani do- 
po la morte d’ Epaminonda ritornarono alla loro prima 
mediocrità . Oli Ateniesi , prima alleati di Tebe , i po- 
scia di Spuria , avevano fatto in que’ tempi una figura 
assai ragguardevole , e sembrava che, indeboliti ambi 4 * 
due i partili , potessero agevolmente riacquistare H prin- 
cipato di. Grecia. • . t • . • • < i- ■-« 

(3t>) A cagion, della guerra Focese*, nella quale , sen»- 
za Filippo., avrebbero dovuto soccombere. 

(•3y) .ttfua tal somma appunto, seconda fche riferisce 
Escutile , iu dissipata senza frutto da darete spedito a 
ricuperai Aufipoli . Toureil . s- , = 

(38) Oiò ài riferisce alla perdita di Pidha , di Poti- 
dea , e d’altre città di Tracia, alleate d’ Atene , di cui 
Filippo si impadron't dopo aver conchiuso la pace co- 
gli Ateuiesi . Toureil.' : ' 

(3g) Questo è un tratto diretto contro Etibolo che 
«fiottava di larsi inerito con così fatti abbellimenti . Ili- 
piatto . », , » 

(4o) Niente di più comune in Atene che G pozzi , 
niente di più raro che le fontane . Vari soprastanti 
all' ac (fue ìd più' parte fangose e rossiccio , avevano cu- 
ra che jiou se ne distornasse il corso , e che uno non 
le involasse all'altro. Vitr. 1. 8 , c . 3. Toureil. 

(40 lìmota Fi I Ocrate*, Frmone , Eubolo , Demadc 
ed altri Oratori di siimi fatta. 

(40 Questo era il metodo di cui faceva uso chi vo- 
leva iar corte al popolo, darete , avendo nel corso del- 
la guerra Focese battuto A deo Capitano* di Filippo so- 
prannominato il Gallo r diede un pranzo in mezzo al 
E’ oro a gran parte degli Ateniesi, - azione che ’gli fece 
grandissimo merito , e fu celebrata sul Teatro da Era- 
clide comico etra questi versi: d ^ 1, 

Il Gallo di Filippo andava a tomo , - f 
Ben bargigliuto , ben crestato e tronfio f 
, E insuperbito fea festa e g^Uoria j • -, 

Malo scontra Curdo , c tosto afferralo , "'< v 
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•E speiftmcóhiulo , e se resta io , ed rfjcltu/o , t ' 
- “• JF- /o cincischia , e fattine minuzzali ' . -1 

- ' t Zo mette in mezzo , e «{■ regala il- popolo : 

Allo , per Dio , cilìad inescò e splendido . 

(43) Aristofane nella sopraccitata Commedia dei Ca- 

vai itti* , dice die Cleoue nelle sue liberalità Verso il 
popolo rassomigliava alle balie ebe biasciandb il cibo' 
ai bambini , pe mettono .loro in bocca una picciola 
parte , e s' ingollano il resto . Aristotele attribuisce un 
simil dello a un certa Detnocrate . ' *■ 

(44) Nel medesimo soggetta Aristofane' nella Com- 

media delle F espe si serve d' una comparazione poco 
diversa." > .> • 

E tu cui lice avfor beni e dovizie • -* ' 

Sei ridotto allo stento , e alla ■ miseria !• . 

Da. cotesti Oratori adnra-popo/o . 

E di tante città signore- e principe f ' ■ 

Non hai de' beni tuoi <che qualche briciolo , 

Che costoro l' accordano per ‘grazia . " V ' J 
E ifuel poco ristoro anche /’ inforulono ■ " 

A stilla distilla * come gocce et oliò\ n ' ',"' ^ 

Per tener vivo un arido lue ignoto : 

- Che vivo essi ti Vogliano, ma poveri ? , 

P.enchè tu debba jfù servitù perpetua 

Leccar la mano che -Ih ammansa , è imbrigliati. 

(45) Ciò non dessi- intendere , Come se iu Atene noi» 

potesse esser giudice se non chi ol trapassavi» gli ami» 
60 , poiché anzi 1 ’ età giudiziaria- cominciava dall’ anno 
trentesimo-. Vuol solo Demostente che , chi, o peri’ età 
avanzata, o per aver già militato , eia 'esente da que- 
st’ obbligo * e contutlociò partecipava del denaro Tea- 
trale, si rendesse almeno utile alla patria coll’ attender*; 
ai magistrati e ai giudizj . Luce Ilesini . \ . 

(46) Vedi la nota (s) . ' ■», 

■ ■ " • -, “ ) v i : 

NOTE ALLA FILIPPICA QUARTA - . 

' . • i •.. •••* , '■ 

r\ ■ ' '-■ , 

(0 non appartiene a Demostene; che non sole- 

va parlar all’ improviso , fuorché in qualche oaso stra- 
ordinario e non preveduto. E’ piuttosto verisimile olì* 


Digitized by Google 


t 


»5o N O T Éf 

lusso insorta nel parlamento gualche altercazion# fra 
»*» Oratori dei di ver si partiti , e clic alenilo della far 
zinne contraria a Demostene , affettando maturila di 
consiglio , avesse preteso <U far escluder dalla bigoncia 
il suo avversario ^ come persona die parlasse t emoni - 
riamente , e senza aver meditato abbastanza sopra' ih 
SUO soggetto . - , rj 

(z) Cioè , siano composti di Cittadini , e non voglia- 
te contentarvi delle truppe mercenarie che avete ìieli’j' 
Ellesponto , o nel Chefsoneso . •' • ih» 

Filippo in mezzo alla guerra e agli assedj , non 
cessava di maneggiar trattati d'^acordo :>.egli non ve-i 
niva mai «Ila forza se non quàndo uon c‘ era più luogo 
all’ insidie . » >, ‘ .p.C. ' 

(4) La quale vi .fa comparire amici deboli , V mai., 
sicuri. • s- ,1 .i^X 

(j) Questo accordo però non era che una finzione 
diretta a rallentar il vigore degli Olintj , e a raffred- 
dare il zelo dei loro i . 

(b) Diodoro asserisce che Anfipoli e Pidna furono 
prese a' forza d’ arme. E' facile il conciliarlo' con De- 
mos! e ih; . L’ intelligenzo che avea Filippo nella Citta 
gliene facilitarono 1’ ingresso ; la forza compì dò che 
il tradimento avea preparato . Del resto era costume 
di filippo, dopo aver profittato del tradimento, di 
liberarsi beh tosto dei traditori . Se crediamo a Diodo- 
io , presa .eh’ egli ebbe Anfipoli , <si contento di cac- 
ciarne i suoi avversari , e trattò gli altri .con grandissima 
umanità Ma 1’ umanità di Filippo , se crediamo ad 
altri Scrittori , era per io più passeggierà, o artifiziosa.-s 
In un codice d’ IJlpiano si legge-, che avendo preso 
Prdua per tradimento v coloro che lo introdussero , ve- 
denifo eli’ egli non la pei donava neppure ad essi, si ri~ 
fuggirono in un tempio che per adulazione era stato e- 
rello ad Arniuta, padre di Filippo* ina costui avendogli 
tratti di là con promessa 'di- non far loro alcun danno , 
incontanente gli mise a iporte . 1J Leland però crede 
questo fatto supposto, vuol che Filippo non commet- 
tesse verun alto di crudeltà , senza esservi forzalo dal- 
le circostanze,- , . ■ > »- . s**o-ì: 

(i?) ^ dippo ave» fallo alleanza cogli Qlintj a condì- 
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zione che dovessero , ove occorresse, uo. lamento a lui 
far guerra agli Ateniesi , nè potessero far pace, o ami- 
cizia separata con R>ro. JVIa glbyOliiilj , dillidaudo della 
potenza, e del • carattere di Filippo, colta l’occasione 
eli’ egli si trova* a lontano , spedirono in Atene per 
trattar d’ accordo e d’alleanza con quella Repubblica, 
senza però staccarsi apertamente dalla amicizia di Fi- 
lippo . Questi però irritato , trattandogli da mancatori 
di lede, cominciò cóntro Imo le ostilità, il che fece 
eòe gli Oliulj si disponessero alla guerra , e implo- 
rassero il soccorso degli Ateniesi . 

(b) \edi la-Aola (ao) alla 1 Filippica. 

(9) £*1« Ateniesi , secondo Demostene in tre giorni , 
secondo L’sclrine in .cinque, si allestirono a quella 
spedizione ebe- riuscì tanto felice, quanto sollecita. 

(10) P reli ifue morlules puilre/nu meminere. Cesare 
appresso Saliusiio . 

(il; Fera, al. presente Jeniiar , Città della Tessa- 
glia presso il lago Bobeide , fu governala successiva- 
mente da piu tiranni ; tra i quali però Giasone Capita- 
no dei 'lessali fu grand’ uomo per valore e per accor- 
tezza , e dopo da morte d’ Epaminonda osava , uou 
senza titolo, -aspirare al principato di Grecia. 

(la) Oggi Romania , sede dell" Impero Ottomano. 
Aulicamente il fiume Slrunone la divideva dalla Mace- 
donia. Questa Provincia fu originariamente abitala da 
diversissimi popoli , i quali , per testimonio di Erodo- 
to , se avessero potuto riunirsi sotto un solo Capo , ed 
esser concordi ‘tra loro , avrebbero formato un corpo di 
nazione di gran lo riga superiore a tutti gli Stati cir- 
convicini. 'l’ero Re di Tracia ebb^ due figli, Scilalce 
c Sparudoco il primo de’ quali fu aliéalo d’ Atene 
nella guerra, del Peloponneso . insorsero molte conteso 
fra i loro discendenti , sino a che , dopo una lunga se- 
rie di usurpazioni , e rivoluzioni , Seule riconquistò 
una parte degli Stali di suo padre Maesade , e ne 
trasmise la successione pacifica a Coli suo figlio , e 
padre di Cersoblette , di cui si parla più d’ una volta 
nelle Aringhe di Demostene . Alla morte di Coti rico- 
minciarono le divisioni, e la Tracia in luogo di un Re, 
u’ ebbe tre , tursuLlclle , Berisade , e Aiuadoco . Fi- 
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nalmentc Cersoblctte spogliò dui regno gli allr i due, • 
ed egli stesso ne fu poi spogliato da Filippo, il quale 
stabili cola alcu.'ii piccioli Re , vass*ilii della M acedo - 
nia . Alessandro coinp'i la conquista- delia Tracia, ma 
dopo la di lui morte ella ricuperò beu tosto la sua li- 
bertà . Sente, nipote, o figlio di Cersoblette , rientrò 
ne’ diritti de’ suoi maggiori, e noi leggiamo, che die- 
de due sanguinose battaglie a Lisiinicu', già Capuano , 
poi successor d’ Alessandro . Qualche lem >o dopo una 
parte di Galli , che sotto il comando di Brenne sac- 
cheggiavano la Grecia , levatasi dal grosso della nazio- 
ne, andò a stabilirsi in Tracia. li primo di cotesti He 
Gallo-Traci si chiamò Comaulorio , l' ultimo Clieo , 
sotto di cui i nazionali di Tracia sterminarono i . Galli 
cola trasportati, e rimisero sul trono Sente disceso dai 
loro antichi He. Questo Principe ed i sn*n discendenti • 
regnarono senza interruzione sino a Vespasiano, ella 
ridusse la Tracia in provincia Romano . , £ mire il . 

(i3) "Non si sa di certo quali fossero i Re protetti, 
o perseguitati da Filippo . Quei Principi sempre in 
guerra tra loro e iute. iti a sterni inaridì loro emulo , 
cercavano a vicenda 1’ amicizia di Filippo, e degli A- 
teniesi , e cangiavano partito secondo la diversità delle 
circostanze, o degli interessi. Abbiamo da Giustino 
che Filippo chiamato in Tracia da i due fratelli che 
contehdevaii tra loro del Regno , per e>ser arbitro dei 
loro litigi , li mise felicemente d’ accordo, spogliandoli 
entrambi ,, fi - mettendosi nel loro pustov E’ probabile 
ebe questi due Re fossero i figli dii Beiàsade , mento- 
vati nell' Aringa contra Aristocrale . Filippo nella sua 
lettera agli Ateniesi nomina un Tere *Re di Tracia, 
prima suo - alleato contro Atene , poi suo nemicò , e 
da lui non meno che Cersoblctte cacciato dal regno . 
Lucchesini . * 

(»4) Oggidì Schiavoni > il monte Scodro e il fiume 
Drilone li separavano all'Oriente dalla Macedonia. Sin 
dal tempo d'Aininta questi popoli infestarono quel Regno 

f ier modo che furono sul punto d' impadronirsene . Le 
oro invasioni continuarono sotto Alessandro, e Pèrdicca 
figli d’ Annata , e quest’ ultimo morì sconfitto cd ucci- 
so da loro in battaglia yj lasciandoli padroni di molte 

; * 
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-città e piazze importanti dei suo Regno . Filippo nel 
secondo anno della sua reggenza deliberò di veudicar 
la morie del Rateilo , e tor di mano agl" Illirici le lor 
conquiste. Entra egli nell’ lllirio alla lesta d' un arma- 
ta di 10000 fanti e Ooo cavalli. Al rumore di questa 
mossa , Bardillide , che di figlio d’ un carbonajo era 
col suo valore divenuto Re degl’ Illirici , mandò ad 
offerirgli la pace , a condizione che ognuno ritenesse 
le piazze che già possedeva . Filippo rispose , che non 
udirebbe proposizioni di pace , touch' egli non avesse 
sgombrato da tutta la Macedonia. Si venne ad. una 
battaglia sanguinosa. Bardillide lasciò sul campo -ooo 
dei suoi soldati , e fu costretto ad accettar le condizio- 
ni di pace proposte dal vincitore . Tre anni dopo lo 
stesso Re degl’ illirici collegato co’ Re de" Peonj e de' 
Traci meditava d invader nuovamente la Macedonia. 
Filippo colla sua naturale, celerità previene la loro u- 
uioue , gli assale , gli sconfigge , e li rende suoi tribu- 
tar] . • , , 

(t 5 ) I Peonj erano un Popolo di Tracia, che pre- 
tendeva discendere da una colonia d’ Ateniesi.' Aveva- 
no piu volte saccheggiata la Macedonia , e la minaccia- 
vano di peggio , quando Filippo salì sul trono . Egli 
sulle primo li disarmò coi presenti: ma 1’ anno dopo , 
profittando del disordine in cui gli avea gettali la mor- 
te di Agide loro Re j piombò loro addosso, e' gli scon- 
fisse . dentarono poscia di ricattarsi , ma invano, e da 
indi jn poi lo stalo de’ -Peonj diventò una porzione del 
regno di Macedonia . 

(16) Arimba , detto anche Aribba , e Arruba , figli* 
d’ Alceta Re de’ Molossi , popolo principal dell’ Epiro, 
vicino alla Tessaglia, e fratello, o cugino di Neottole- 
mo, la di cui figlia Olimpiade fu moglie di Filippo . 
Gli Storici , c'he variano tra loro nella genealogia di 
questi Principi , non c’ informano delle ragioni per cui 
Filippo tacesse una spedizione contro Arimba . Sappia- 
mo solo da Giustino , eh’ egli , non so con quali pre- 
testi , cacciò Arimba dal regno , e lo costrinse ad in- 
vecchiar nell’ esilio . E’ probabile che ciò facesse per 
sostener i diritti, o le pretese di,Neottolemo suo suo- 
cero . Per metter il colmo alla prepotenza , gd all’ in- 
De moti, voi . 2. io t 
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giustizia , il Macedone , morto Afirtib» , otturine eolTè 
sue pratiche che gli Epiroti cacciassero Eacide figlio d* 
quel Re , e costituissero solo Monarca dell’ Epiro A- 
lessandio fratello d’ Olimpiade . Eacide qui menlovatd 
fu pradre del celebre Pirro , che può dirsi il Cavàlier 
errante dell’ antichità. 

(17) Gli Ateniesi erano grandi u stria j , ed esigevano 
talvolta , che la somma prestata rendesse loro nu tanto 
per giorno. Citi dava ad usura in tal modo eh inni a vasi 
Jimerotlunisla . IL debitore che non pagava prontamen- 
le andava in rovina senza avvedersene . I resti si ac- 
cumulavano di giorno in giorno , e ingrossava il capi- 
tale 1 . I Filosofi stessi non avevano ribrezzo di esercitai 
un tal commercio . Luciano , per punger questo scan- 
dalo in uomini di tal /trita., introduce Crisippo che no 
la 1 ’- apologia , e prova che il Filosofo, non solo può 
esercitar l’ usura , ma deve anche cavar V interesse 
dall’ interesse, come cava una conseguenza dall’ altra, 
Toureil . 

(j 8) Quest’ avviso è direttamente contrario all' altro 
proposto dall’ Oratore nell’ Aringa precedente. Quei 
eh’ io pensi iutorno a questa contraddizione si vedrà in 
altro luogo . 

. (19) Ciò deve intendersi pronunziato cftn qualche 

sarcasmo , per metter in odiosità chi lo costringeva ad 
astenersi’ da una proposizione cosi salutare . 

(20) La perfidia dei Tessali era passata in proverbio. 
Un tradimento si ohiamava un trai o Testatico : e una 
moneta falsa , moneta Tessala .- Gli Ateniesi particolar- 
mente avevano sperimentato più d'una volta la loro infe- 
deltà . Non conienti d’ aver chiamato Serse in Grecia , 
non si vergognarono , dopo la battaglia di Salantina , 
di scortare Mardonio per invader 1 ’ Attica . Un’altra 
volta , nella guerra del' Peloponneso , m i maggior ca- 
lore della battaglia , abbandonarono improvvisalnenle 
g'I Ateniesi loro allenti e si gettarono dalla parte de- 
gli Spartani’,' Toweil. 

(21) Al che prima avevano condisceso per gratitudi- 
ne , o per timore . 

' (22) Di sitnil senso è il verso di Eschilo : 

A ’’ peso enorme a sé passo felice* 
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(^ 3 ) Vedi la- nota (12) all' Aringa i contro Filippo. 
Qui Demostene 5 pive alia causai', per altro egli ama 
più tosto .di mitigar 1' animosità, degli Ateniesi conti 1 » 
i Tebaui , clic d'iirituila . 

(24) 1 Focesi erano* esausti di denaro e di forze, e 
pressoché consunti dalle lunghe traversie delia guerra 
•Sacra . Filomele , il più valoroso , ed ardilo dei loro 
Capi , s’ era precipitato da tuia rupe per dqu cader iq 
mano 'ai nemici*. Onouiarco dopo molte vittorie fu scon- 
fitto ed ucciso in battaglia contro Filippo , che ue im- 
piccò il cadàvere come d’ un sacrilego . Fai Ho , elio 
succedette agli altri due fu spesso battuto: Fa le co , tir 
glio d Ouomarco , e successo!' di Faillo , non era più 
ì’efice di lui : cosi i Focesi sarebbero inl.iilibilmenlc 
jiinasir oppressi senza i frequenti soccorsi di Sparla , e 
di Atene . Toureil . 

(a 5 ). Intende la guerra fatta da loro in Tracia coll’ ir 
dea di ricuperare AuGpoli , la quale seco*. do il calcoli* 
d’ Faciline costò loro i 5 oo talenti. 

« . ‘ . . * ***• >• * . ì- , 

NOTE ALLA FILIPPICA QUINTA. 

■ é • * ’ . •• 

(i)Cjìo accadde neiranoo 1 , delTOljmp. 108. sotta 
1 ’ Arconte Teofilo . Filippo dopo la presa d’ Olinto , 
entrato in guerra aperta cogli Ateniesi, g riguardando 
l 1 Eubea come opportuna a’ suoi disegni .coutro quel 
popolo , si volse a fomentarne le fazioni , e a formarsi 
un partito nell’ Isola . Plutarco , e Clitarco si disputa- 
vano la Signoria d’ Eretria , una delle principali citta. 
Il primo se n* erg giù fatto Tiranno, ma temendo dis- 
fonie cacciato da Clitarco^ che sostenuto da Filippi 
era alla testa dei Cittadini , ricorse per ajuto agii Ate- 
niesi , mostrando di voler mantenere la Citta e l’Iso- 
la nella divozione della Repubblica . Demostene., che 
diffidava di costui dissuase il soccorso ; già Midia ciu 
tadino potente , e amico particolar di Plutarco , indù*- 
se il popolo a spedir iu difesa di lui un corpo di trup- 
pe , di cui ebbe il comando Focione . Il Tiranno pa- 
gò i servigi degli Ateniesi colia piu indegna perfidia «. 
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Sedotto occultamente da Filippo comfppe ì niereenaFjV 
eh’ erano al soldo d’ Atene , e si dichiarò apertamente 
contro i'suoi benefattori . Focione non si sbigottì, ma 
Trionfo ad un tempo del traditore e dei nemici , e bai* 
tu ti i Macedoni, cacciò Plutarco da Ere tri a . Gli Ate- 
niesi perdettero il frtitto di questa vittoria . Focione 
fu richiamato , e spedito in suo luogo Molosso . La 
fortuna cangiò insieme col Capitano : 1’ armata di Mo* 
losso fu tagliata a pezzi , ed egli stesso rimase prigio- 
alierò di F ilippo . „ ' . 

r. ( 2 ) Questo Neottolemo era un celebre Poeta Tragi- 
co , benché Demostene affetti di trattarlo da semplice 
Istrione . Questa islessa professione però non avea nul- 
la di disonorante presso i Greci , e non escludeva dai 

5 rimi posti . Eschine d’ Istrione divenne Ministro , ed 
ristodemo akro Istrione, di cui si parla in una Fi- 
lippica, fu 1’ anno innanzi spedito a Filippo Ambascia- 
dure per la pace . Neottolemo col pretesto di esercita? 
la sua arte dovea andarsene liberamente a Filippo , d* 
cui istruito di ciò che aveva a farsi , poteva , tornato 
in Atene , corrompere gli Oratori e i principali del po- 
polo . Nè mi spiace il riflesso del Lucchesini , che tor- 
se lo stesso Neottolemo nelle sue Tragedie con cenni 
indiretti , e sotto il nome di fìnti personaggi , dispones- 
se il popolo a favorir il Macedone , come appunto in 
Boma fece piò d’ una volta il cèlebre Roscio in favor 
di Cicerone . I Poeti Drammatici trattavano sul Teatro 
i più grandi affari di Stato , e parlavano senza riserva 
delle cose , e delle pèrsone . Questa avrebbe potuto 
essere una specie di Censura utile ai costumi e al go- 
verno , se non avesse degenerato nella più sfrenata li- 
cenza 1 e Don fosse divenuta il più efficace strumento 
della calunnia . Il merito il più luminoso , la virtù la 
più illibata era esposta a mille tratti mordaci : il più 
saggio dell’ antichità fu lo scopo delle maligne buffo- 
nerie d’ Aristofane $ esse prepararono la strada alle ca- 
lunnie di Anito , e la morte di Socrate fu l’ infamia del 
Teatro Greco . 

(3) Keli si stabili alla corte di Macedonia , ove coffe 
opere del suo spirito si rese caro a Filippo ottimo co- 
«oicitof dei talenti. Nel giorno che questo Re accia- 
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gendosi alla sua spedizione contro la Persia , celebrava 
con gran pompa le nozze di Cleopatra sua figlia con 
Alessandro Re de’ Molossi , Ncoltoleino rappresentò un 
componimento Drammatico intitolato Cinira adattato 
alla circostanza della spedizione. Questo dramma fu 
poi chiamalo funesto e di mal augurio , poiché , aven- 
do il Poeta inserito in esso alcuni tratti , coi quali in- 
londeya di presagir la caduta del Re di Persia , accad- 
de che senza saperlo , venne a presagir la morte di 
fili|»po stesso , il quale in quel giorno medesimo e in 
mezzo a quella solennità fu assassinato da Pausania « 
Diodoro di Sicil.a ci ha conservato lo squarcio più no- 
tabile del componimento di Naottolemo , che parafi de- 
gno <F esser qui riferito per la singolarità del fatto , e 
per la nobile sensatezza del sentimento . Io lo dò tra- 
dotto colla mia solita liberta , tanto più che il senso 
riesce in qualche luogo ambiguo , non so se per la scor- 
1 lezione del Testo, o per un po’ di garbuglio poetico - 

I ano mortai , col tuo pensiero abbraccici 
Pasta ampiezza di terre , e mole a mole 
Imponi , e varca coll' orgoglio il cielo , 

Certo di vita avventurala eterna . 

Folle ! nell' opre tue già si framezza 
Spazio immenso di tenebre ; già ratto 
Con invisibil piè s' avanza , e tronca 

II insensate speranze orrida morte . 

(4) Questo tratto è diretto contro Esclfine rivale di 
Demostene in eloquenza e in politica . Gli Ateniesi che 
dopo la presa d’ Olinto ayeano apertamente dichiarata 
la guerra a Trippe se ne stancarono ben tosto , e bra- 
marono di aver la pace . Filippo che invitato dai Te- 
tani desiderava di por fine alla guerra sacra , e dispor- 
re a suo senno del destino della Grecia , reggendo di 
non poter riuscire ne’ suoi disegni finché avea gli Ate- 
niesi nemici , si mostrò loro assai propenso , e per mez- 
zo dei suoi morcenarj fece sì che gli Ateniesi s’ indus- 
sero a spedirgli dieci Ambasciadori , fra i quali Eschi- 
ne e Demostene , per fissar le condizioni del trattato . 
Esclfine corrotto dal Macedone , al suo ritorno empiè, 
il popolo di belle speranze , c lo assicurò che Filippo 
eseguirebbe tutto eiò che qui è riferito . Demostene 
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cercò <fi disingannarli sopra queste false promesse , rat 
rii Ateniesi sedotti conohiusero la pace . Il fatto fece 
ben tosto conoscere che Filippo era un giuntatore , ed 
Fischine un impostore* solenne ; giaccltè di tante prò-* 
messe noh se ne verificò neppur una . Queste cose so- 
tto difilli ani ente esposte nell' Aringa di Demostene in- 
torno 1’ Ambasceria , che appunto ha p?r oggetto di 
far condannare Fischine come reo di tradimento per es* 
«ersi lasciato corrompere dai doni di Filippo , ed aver 
con false relazioni indotto la Repubblica ad uua pace 
vergognosa e funesta * , • ' 

(5) Città della Beozia sempre avversa ai Tebani , d* 
eui tu distrutta nel corso della guerra contro Sparla » 

(6) Altra citta della Beozia presso il monte Citerone» 
3non lungi dal fiume Asopo , resa famosa per la - rotta 
ivi ricevuta da, Mardonio , Capitano di Serse , che vi 
restò ucciso. ‘Si distinse costantemente per l’ aitticizià 
verso gli Ateniesi, ch’ella riguardava come protettori 
contro la prepotenza dei Tebani . Dopo varie vicenda 
fu finalmente spianata dai fondamenti da questo popo- 
lo nella guerra dianzi mentovata*’. Tutti i Plateesi che 
si salvarono dalla strage trovarono una nuova patria i* 
Àteoe che diede loro il titolo e il diritto di cittadini . 
Il ristabilimento di queste due Citta stava molto a cuc*- 
/e agli Ateniesi , come atto ad indebolire e.a tener a 
(reno i Tebani . v " ’• 

(i) Citta marittima postp fra 1’ Attica , e la Beozia* 
iritÀpeTto ad treu-ia nell’ Eubea . Gii Ateniesi e i Te- 
tani se ne disputarono il possesso ed ella cangiò di 
padroni piò d’ uua volta . L’ anno '5i dgll 1 Olhnp. lo3. 
Temisene Tiranno d’ ErelVia la tolse agli Ateniesi che 
pllora ne avevano il dominio . Ma mentre questi eoa 
forze superiori 'sr 'apparecchiavano a ricuperarla, so- 
’praggiunséèo i Tebani , ed avéndo acchetato il contra- 
sto di ambe’ le parti con fingere di ricever in deposito 
quella Città', e di volersi far arbitri dèlie loro contese, 
*Ja ritennero per sq , nè più pensarono a restituirla. Il 
racquistar Oropò stava sommamente à cuore agli A- 
tenicài : ' pssi non 1’ ottennero che pej: benefizio di Fi- 
lippo nTédèshno dopo la battaglia di Cheronea . Del re- 
"sto fu questa una "CU la assai benemerita dèli* eloquenr 
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<ia . TJn Aringa di Callistrato intorno Oropo fece Ora- 
tore Demostene , ed Oropo stessa fé’ sentire ai vincito- 
ri della Grecia che 1 ’ impero della facondia risiedeva 
ancora nei vinti. Gli Ateniesi in tempo d’ un’ estrema 
carestia non consultarono altre leggi che quelle della 
necessità , e saccheggiarono Oropo loro alleata. Que- 
gli abitanti portarono le loro querela al Senato di Ro- 
ma . La causa degli Ateniesi aveva bisogno d’ un av- 
vocato che fosse maestro nell’ arte : ed essi lo trova- 
rono nella persona di Cameade , capo dell’ Ambasceria. 
Questo eccellente Oratone co’ suoi artifizj , e colla de- 
licatezza del suo stilè seppe cosi bene supplire alla 
mancanza delle ragioni , ed affascinò per modo lo spi- 
rito. del Senato , che questo ebbe a dire : Alene c' in~ 
via Ambasciadori non fier giustificarsi , o placarci , ma 
per costringerci a far&cio che le piace e le giova. Toureil. 

(8) Cioè a dire , quelle «tUà eh’ egli aveva occupate 

In quell’ Isola per mezzo de’ suoi fazionerj , e date in 
preda a’ Tiranni che gli ubbidivano . Le suddette città 
essendosi ribellate ad Atene , : sembravano detr qualche 
diritto alla Repubblica di metterle sotto il giogo . Sem- 
bra che Filippo non s’ impadronisse di tutta l’ Isola che 
posteriormente . - V * 

(9) Gli Ateniesi sedotti dalle promesse di Eschine , 
sedussero i Focesi loro alleati , e gli uni, e gli altri 
trascurarono le cautele necessarie . Filippo entrò nella 
Focidc senza resistenza , e i Focesi non. pensarono ad 
altro che ad implorar la clemenza non già del vincito- 
re , ma del sovrano . Faleco loro Capitano ottenne di 
potersi, ritirar co’ suoi merconarj nel Peloponneso $ gli 
altri dovettero arrendersi a discrezione. Filippo , affet- 
tando una finta religione ed un rispetto artificioso per 
eli An fi z ioni i,~ rimise il destino" dei Focesi al loro col- 
legio . Questa tribunale fulminò contro quel popolo 
sciaurato una ‘Sentenza severissima,' che le città della 
Focide fossero rovinale , che tutte si riducessero in bor- 
ghi di 5 o fuochi al più , e i borghi fossero tra loro in 
distanza d’ uno stadio , che i sacrileghi fossero proscritti 
e messi a morte senza pietà , le gli altri obbligati ad 
un tributo annuo di 60 talenti clic doveva esigersi sino 
all’ intera restituzione di fiooo- talenti , somma a cui 
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montavano le rapine latte dai Capitani dei Focesi nét 
tempio di Delfo . 

{* l 0 s * ascolta Eschine e Dinafrco , il nostro Gira- 

tore era assai lontano da questo inerito . Essi gli attri- 
buiscono molti tratti di venalità eontrarj al carattere di 
uomo onesto e di Cittadino . Ma la calunnia era cosi 
comune m Atene , il popolo era cosi pronto a credere 
U> imputazioni più odiose sulla più leggiera apparenza, 
gli accusatori mostravano un’ animosità personale cosi 
eccessiva e .slacciata > che le accuse le meglio circo- 
stanziate debbono esserci ragionevolmente sospette . Ve- 
di la Vita di Demostene , >e P arfnotazione ($7) . 

' < ì ues, o un Góubigfio che potea chiamarsi 

gli Stali Generati ilel/a Grecia . Fu cosi detto da An- 
11 zi one , antico Re di lessaglia che primo lo istituì: se 
pur non vogliamo credere con qualche erudito ragiona- 
tore che il termine d’ A nfixivni secondo un’altra etimo- 
lpgtd don volila dir altro che circonvicini , e che que- 
sta non fosse dapprima che una confederazione d’alcu- 
Ut piccioli Stati confinanti , per difendersi dalle inva- 
sioni dei Macedoni e di altri popoli barbari ^he infe- 
stavano la Grecia -, o più propriamente 1 ’ antica Elia- 
de. A poco a poco la confederazione si ampliò, e a 
misura che le popolazioni dei Greci si andavano civi- 
lizzando , ambirono d’ esser aggregate a questo Consi- 
glio ciré perfezionava' la società , od assicurava la sai- 
vizza, comune . lutta la Grecia divldevasi in 12 popo- 
li , cioè a dire in 12 radunanze dii varj Comuni che 
comprendevano molte Città . Cadauno di questi popoli, 
o meglio, Distretti , avea sotto di se un certo numero 
di Stati Anfizioni , e cadauno di questi senza veruna 
distinzione di dignità o di grandezza aveà diritto di spe- 
dire regolarmente alla radunanza degli; Anfizioni due 
Deputati . Le Città principali aveano sótto di se alcu- 
ne Città inferiori che venivano rappresentate dal De- 
putato della Città dominante . I due Deputati chiama- 
vansi l’ uno Jeromnemone ossia Ricordator delle cose 
tacrc , o Pontefice , 1 ’ altro Pilagoro , ossia V Orator 
delle Pile o i erompile . L’ Jeromnemone era tratto at 
sorte , e durava un unno : a Ini era confidata la cu» 
deilg. religione e dei saeri riti . il pilagoro 
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nera gì’ interessi della sua Città , e questo era elet- 
to coi voti all’ occasione di ciascuna ragunauz* par- 
ticolare . I due deputali benché avessero funzioni di- 
verse , aveano però pari lacolta nel dare il voto intorno 
agli allan comuni. Cosi cadauna citta rappresentata da’ 
suoi Deputati avea due voli. Uno dei Jeromnemoni pre- 
sedeva a vicenda af Concilio, e raccoglieva i voli. Le 
ragunàuze del Concilio non si tenevano anticamente 
che alle Tenni pile in tempo d’ Autunno. la progres- 
so di tempo essendo incaricati di presiedere ai giuochi 
l’itj celebrali in Delfo , cominciarono gii Anfìzioni a 
ragunar il loro Concilio anche in Delfo uel tempo <U 
Primavera. La» giurisdiziutre di questo Collegio si esten- 
deva a punii deila religiou nazionale , a tulle le cause 
di prolòuazioue , e cT empietà ; come pure alle que- 
stioni che interessavano 1' intero corpo della nazione , 
e riguardavano il diritto pubblico. Avevano gli A ufi- 
zi* ■■ni autorità di deciderne sovranamente j d’ imporre 
pene pecuinaiie ai colpevoli , ed anche di far, leve di 
soldati , e dichiarar la guerra a que 1 popoli che ricusa- 
vano d’ assoggettarsi ai loto decreti. Abbiam veduto 
che la guerra Focose , delta anche la guerra Sacra , 
ebbe origine da uu decreto degli Aiifìzioui , con cui 
condannarono i Focosi ad una grossa pena pecuniaria 
per aver coltivato uu terreno consacrato ad Apollo. 
Vedremo che da lì a non molto se n’ accese un' altra 
simile contro i Locresi per un somigliante delitto. La 
Grecia dovette a queste due guerre sacre prima la di- 
pendenza , poi la servitù: tanto il pretesto della Reli- 
gione servi bene in ogni tempo alle mire ambizipse dei , 
Principi. I Focesi dichiarati sacrileghi furono esclusi 
dal Collegio degli Anfìzioni , e questo privilegio fu 
conferito a Filippo, difensor della Religione. Con ciò 
i Macedoni , che sino a quel tempo non erano riguar- 
dati come membri del corpo Ellenico , no» furono più 
distinti dai Greci. Questa elezione di Filippo fu però 
fatta tumultuàriamente , e senza le debite formalità. , 
mancandovi i Deputati di vario città , e specialmente 
quelli d’ Alene e di Sparta. Quindi è che, Demostene 
in questo luogo gli risguarda come Anfìzioni supposti 
« mostra di credere il loro decreto irregolare e illcgilr 
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timo. Del resto da indi in poi lutti gli affari della ( 7fè ■» 
eia non si regolarono che secondo la volontà! di Filip- 
po. Così 1' autorità e la riputazione degli Anfizioni an- 
dò scemando di giorno in giorno , finché sendo la Gre- 
cia divenuta provincia Romana, non si lasciò a questo 
corpo clic la cura delle cerimonie religiose , e 1 ’ auto- 
rità di lanciar qualche sacra maledizione che più non 
somigliava ai fulmini di Giove , ma ai vani scoppj di 
Salmoneo. 

( 12 ) I Tebani , come pure tutti i Beozj , aveano fa- 
ina di stupidi , e senza gusto , nè sembra die abbia 
lc'ro giovalo mollo che le Muse tenessero la loro Cor- 
te sopra uno dei loro monti. Porco di'* Bcozin , testa 
Beotica erano espressioni proverbiali contro di fjuel- 
!i , che , come dice Moliere , aveano la forma ingoi - 
fata nella materia. Cicerone attribuisce ciò alla diffe- 
renza del clima. L' aria sottile iT Alene , die’ egli , 
vi forma uomini spiritosi e svegliati 5 f aria grossolana 
di Tebe gli fu stupidi e pesanti. Vien anche rimpro- 
verato loro un altro difetto, che s’ accorda assai bene 
col primo ; quest’ è di esser i più famosi mangiatori di 
Grecia. I Tebani , dicca non so chi , si assomigliano 
aitasi: tanto sono , quanto capiscono. E Timocle 
Comico : 


Poi venni a Tebe , Ove abitanti albergano 
Infaticabilmente a mangiar prodi \ 

A on uomini , ma gole : essi dividono 
Tutta la vita lor fra' l desco , e 7 cesso. * 
(v3) Se Filippo si lesse mosso a’danni dell’ Attica* 
avrebbe dovuto passar necessariamente per la Beozia , 
la quale probabilmente sarebbe divenuta il teatro della 
guerra , con danno gravissimo dei Tebani. 

( 1 4) Messene, Città altre volte potente del Pelopon- 
neso , e capo della 'provincia di questo nome, fu cele- 
bre negli antichi tempi per le lunghissime e ostinate 
guerre eli* ebbe a sostener contro Sparta t nelle quali 
dall’ un 'partito e dall" altro si pareggiò d’eroismo e di 
atrocità. In capo a molti anni la guerra terminò colla 
d'isttuzrdn di' Messene e col totale sterminio degli" abi- 


t :ntf.. Quei pochi che si salvarono dalla strage , nè vol- 
lero assoggettarsi alla schiavitù , andarono raminghi 
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per le citta .iella Grecia , portando seco e trasmetten- 
do ai loro posteri l'odio contro Sparla , e I inestingui- 
bile desiderio di tornare turile antiche sedi de loro mag- 
giori. Durò 3 oo nnni 1’ esilio di questa misera stirpe. 
Finalmente Epaminonda, dopo la famosa battaglia di 
Leuttra , con un tratto luminoso a' umanità e di poli- 
tica richiamò i Messenj dispersi, rifabbrico la loro 
Città , e gli rimise in possesso del loro antico patri- 
monio. Ccn ciò venne egli a guadagnarsi l'affetto dei 
Greci e ad indebolir maggiormente gli Spartani , che 
oltre 1 * aver perduto quel tratto di paese , avevano a 
fronte un popolo di nemici arrabbiali, ed interamente 

consacrati ai Tebani. r . . 

(i5) Gli abitanti dell’ Argolide , piccola provincia 
del Peloponneso. I Re di Argo furono de’ più _ antichi 
fra i Greci , eh’ è quanto a dire che questo Stato tu 
de* primi ad aver un Capo, e qualche forma di go- 
verno. Iliaco 1 e Danao , 1’ uno come si crede di Feni- 
cia , 1’ altro di Egitto , vi condussero colonie. Dopo 
la guerra di Troja il governo monarchico vi fu aboli- 
to , e la città si resse a comune. 11 titolo d Argivi dato 
comunemente ai Greci mostra che Argo godeva d’ utia 
raeguardevol potenza attempi della Grecia ancora sei- 
vaccia. Questa però andò scemando a misura che anno 
innalzandosi quella di Sparla. E’ celebri la guerra tra 
gli Argivi e i Lacedemoni per il territorio di lirea 
posto nel mezzo. Trecento campioni scelti da una 
parte e dall’altra sostennero i diritti delle loro; pa- 
trie : la battaglia durò sino a notte, nè rimasero vi- 
vi che tre, due di Argo, ed uno di Sparla. Gli Ar- 
givi superiori di numero si credettero vincitori c ut 
andarono spargendo la fama: ma lo Spartano rimasto 
sul campo di battaglia , avendo spogliati gli estinti , ne 
mostrava P arme, come trofei della sua vittoria. Si ven- 
ne di nuovo alle mani -, e Sparla restò vincitrice. Si 
perpetuò tra questi due popoli una "gara e una inimi- 
cizia impiaghile. Argo fu sempre pronta a collocarsi 
eoi nemici di Sparla , ma non potè mai giunger ad ec- 
cl issare la sua rivale , o scuoterne il giógo. . . 

( 16 ) Dopo la battaglia di Leniti a , gli Argivi egli 
Arcadi mossero guerra ai Lacedemoni , e vincitori in 
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varie piccole scaramuccie furono alfine ila qnesti pia- 
namente sconfitti. Allóra temendo di peggio dal ri- 
sentimento degli Spartani 'pensarono di fabbricar una 
città sulle frontiere della -Laconia , .die assicurasse la 
loro salvezza , e fosse di freno ai nemici. Questa cit- 
tà dalla sua ''ampiezza fu denominata Megalopoli, o 
Città grande.- Ella meritò d’ esser celebre per essere 
stata patria di l dopemene , chiamalo t' ultimo de'Gre- 
ci , e di Polibio , Storico il più sensato di questa na- 
zione. . ■ ■ • . . * 

(17) Ora la Marea T Penisola unita a! resto della 
Grecia , per mezzo dell' Istmo di Corinto , largo non 

f nù di sei miglia. Le sue provinòic erano la Lucnuia , 
a Messenia , V Arcadia , 1’ Elide , 1 ’ Argoiide , e 1 ’ A- 
caja. , j, ’• ( 

(18) Che sono mal affetti a Sparta. 

(19) Le Città del Peloponneso inanimate, dalla scon- 
fitta degli Spartani a Leuttra si sollevarono unitamente 
per iscuotdrc il giogo di Sparta , e ricorsero alla pro- 
tezione d’ Atene , poco dianzi nemica di questa Repub- 
blica. Ma gli Ateniesi che cominciavano a temer più 
Tebe, che Spinta, non vollero aderbo alla lega , e 
strinsero anzi alleanza co 1 Ldcedcmonj , inviando Ifi- 
crate in loro soccorso. M , 

(20) Molte- città della Reozia nella guerra sacra ten- 
nero la parte dei Focesi. I Tebani , terminata la guer- 
ra fatti padroni di quelle città , ne trattarono gli airi- 
tanti assai crudelmente , dai che furono costretti a rj- 
fuggiarsi in Atene. 

(21) I Tessali odiavano particolarmente i Focesi , 
loro antichi nemici , si perchè xjuesti gli avevano e- 
sclnsi dal Collegio degli Anfizioni , e si anche perché 
negli ultimi, tempi OuQmarco Capo de’ Focesi aveva 
favorito Licofronc Tiranno di Fera. 

(22) Lo stretto delle Termopile dopo la guerra re- 
stò in poter di Filippo. E’ verisimile che i Tebani 
avrebbero voluto che questo passo importante fosse 
piuttosto in loro mano che in quelle del Macedone. 

( 23 ) ‘i Tebani avevano per dieci anni sostenuto quasi 
soli tutto il peso della guerra sacra , ed in fine si tro- 
vavano esausti , e di denaro e di forze poco meno dei 
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Focesì. Ricorsero dunque a Filippo , il quale può dirsi 
che terminasse la guerra col nome. 1 Focesi non osa- 
rono tentar le dilese , e Filippo e)>be tutto 1’ onore di 
questa difficilissimo guerra senza snudai” la spada. Que- 
st’ onore però , ‘ riflette sensatamente il Toureil, gli 
apparteneva a ragione , per vincer in tal modo , biso- 
gnava aver ussji vinto . 

(a4) Filippo concesse ai Tebani varie città della Beo“ 
zia , e una gran parte della Focide . 

(z5) Una delle più belle città deila Beozia , e fa- 
mosa per il Tempio delle tre Grazie , nno de’ più an- 
tichi che fossero iti tutta la Grecia . Fu già potente 
èd emula di Tebe , ma fu smantellata dai Tebani nel- 
la guerra contro' Sparta , dopo la battaglia di Manti- 
nea . Fu presso Orcomeno che in tempi assai posterio- 
ri , Siila guerreggiando con Mitridate seppe con un 
tratto maschio e delicato rassicurare e ritenere i suoi 
soldati eh’ erano sui punto d’ abbandonarlo . S’ arrestò 
egli solo , e rivolto a loro figliuoli miei , disse , tornei- 
ti che siale a casa, quando vi si domamlerà , ove ab- 
biate lasciato il vostro Capitano , non vi scordale di 
rispondere che lo lasciaste ad Orco meno . Con queste 
sole parole egli arrestò i fuggitivi , e guadagnò la bat- 
taglia . Toureil . < 

(26J Goronea era un’ altra città della Beozia presso 
il monte Elicona , óve si teneva il consiglio detto il 
Panbeozio compósto dei Deputati delle città principali 
di quella provincia . I Focesi 1’ anno precedente aveano 
prese ai Tebani le due mentovate .città . 

( 2 7) * giuochi Pitj si celebravano di cinquenni iter 
einqu' anni a Delfo in onore di Apollo . • Secondo la 
comune opiuione de’ Greci erano, cosi delti dalla vitto- 
ria che Apollo riportò contro il serpente Pitone ; fosse 
poi questo un serpente , o un famoso ladrone di que- 
sto nome , come crede Strabone ». Questi giuochi sta- 
biliti nei tempi eroici , e iti poscia in disuso , racqui- 
starono il loro antico splendore. I’ anno 3 dell’ Olimp. 
48 per opera di Euriloco di Tessaglia, che pel Suo va- 
lore e i suoi fatti d’arme ottenne il nome di nuovo A- 
chille . Dopo quel tempo i .Greci annoveravano talvol- 
ta gli anni dalle Piliadi , Gli Audizioni presiedevano a 
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questi giuochi in qualità di giudici , o il’ Agonofcli . 
Quest’ onore era dai Greci tenuto in altissimo pregio, . 
D moslenc iu una Filippica si sdegna altameuto che 
Filippo vi presiedesse per procuratore, quasi una. tal 
dignità non fosse abbastanza disonorata ov' cjii ci pre- 
siedeva i»i persona . 

(28) 1 Focosi padroni del tompio di Delfo ,avcauo 
fatto escludere , non so con quali pretesti , dal Colle- 
gio degli Anfìzioni i Tessali loro nemici-. Questi nulla 
più bramavano eòe di rientrarvi ..La dignità (Polluzio- 
ne è cìiiarnata nel Greco PLlea , dal primo . sta bili men- 
to alle Termopile . 

(29) Per profili di Delfo il Volfio intende qualche 
porzione di quel territorio , die i lessali bramassero 
di appropriarsi . Ma è più vcrisimile che i Tessali pre- 
tendessero di. esser fatti padroni del Tempio, esclusi i 
Focesi che dianzi lo possedevano , e di amministrarne 
le rendite , come in fatti accadde . Potrebbe anche cou- 
ghictturarsi die siccome concorreva a Dello una lolla 
immensa di popolo , e la citta doveva iu conseguenza 
•sser molto ricca e copiosa di derrate e di merci necci- 
«arie all’ uso dei sacrilìzj , così questo si riferisse ad una 
qualche gabella stabilita in Dello , della quale i les- 
sali pensassero di tr'ar profitto . 

(30) Dello famosa citta della Focide , situata alla 
mela del moute Parnaso . Era celebre per il tempio c 
per l’Oracolo d’ Apollo , che la rendeva come il San- 
tuario di tutta la Grecia . 1 oudatrioi di questa santa 
divozione furou le capre . Lo spiraglio d’ una voragiue 
del ruorfte Parnaso mandando un’ esalazione particolare 
mise iu movimento i piedi delle capre , e fece far loro 
degli scambietti più clic caprini . I pastori che si avvi- 
cinarono , sentirono montar al capo un vapore che pro- 
duceva in loro contorsioni e vaneggiameuli . Noi gli 
avremmo probabilmente presi per pazzi o ubbrjachi , 
ma i Greti -conobbero chiaramente che coloro erano 
invasati da uno spirito divino : e siccome qualche per- 
sona nel suo vaneggiamento parlando cosi all impazza- 
ta avea - colto per caso nel vero , così si conehiuse che 
l’esalazione che usciva di fa coinmuuicava il dono del- 
la Profezia . Si costruì dunque ua tripode che fu posto 
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sopra ft sacro buco, e una donna assisa sopra disel- 
lo , ricevendone l’ esalazioni profetiche , cominciò a ri- 
spondere a chiunque la consultava . Questa donna era 
delta la Pitia , e doveva esser vergine , onde avesse i 
vapori più facilmente . Poh tosto vi si eresse un tempio, 
che la superstizione colmò di ricchezze e- d’ offerte , 
sicché divenne il più magnifico di tutta la Grecia . I 
Sacerdoti che presiedevano al tempio dirigevano la Pi- 
tia , la quale , secondo le istruzioni ricevute , dava a 
nome del Dio risposte slraue ed equi vocile , ben certa 
che * comunque riùsoissc la cosa , i divoti ingegnosi ci 
troverebbero , dopo il fatto , una spiegazione felicissi-* 
ma , c r onor dell- Oracolo sarebbe in. sicuro . v Apollo- 
dovea certamente parlare in versi ; ma P Apollo Del- 
fico era soggetto assai spesso a violar le leggi della pro- 
sodia , e i libertini dicevano che il peggior di tutti i 
Poeti era il Dio della Poesia . Quindi la Pitia in pro- 
gresso di tempo credè cosa più prudente il ridursi all* 
prosa : uovila che dalle persone pie fu riputata mia 
disgrazia , ed attribuita - ai progressi dell’ Incredulità che 
giungeva ad indispettire Apollo . Di fatto la Filosofia 
diffusa tra i Greci audò a poco a poco indebolendo lo 
forze della superstizione } e filialmente il Cristianesimo 
trionfante , e posto sul trono , atterrando 1’ Idolatria e 
i Tempj , fece tacere interamente gli Oraceli . Varj 
Eruditi antichi e moderni credettero assai fuor di pro- 
posito di servir alla vera religione col sostener che gl» 
Oracoli erano dettati dai .Dei#onj i Ma il Vamlale e ii 
Fonteuelle dimostrarono invihcibilinente il contrario, e 
fecero conoscere , cbe«agli Oracoli non presiedevano 
altri demonj che la furberia e 1’ interesse ; 

(31) Demostene si scorda d’ aver egli stesso meritato 
questa taccia più d’ una volta . 

(32) Nelle condizioni della pace tra Filippo e gli 
Ateniesi , si era stabilito die il Macedoue. riterrebbe ciò 
che aveva occupato . 

(33) Cardia citta considerabile posta nell’Istmo del 
Chersoneso di Tracia , apriva }’ adito a quella peniso- 
la , e la dominava . Avendo Gersoblette Re di Traci* 
cedutoci Chersbnfeso agli Ateniesi , i Cardia ni pretese- 
ro di non esser compre»! fra i popoli deHa penisola , e 
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ricusarono rii sottomettersi . Nella guerra tra pi! Afe* 
uiesi e Filippo si misero sotto la proiezione del Mace- 
done , e per mezzo di esso ottennero ri 1 esser eccettua- 
ti dalla legge comune , clic sottometteva agli Ateniesi 
tutti gii abitanti del Chersoneso . Dalle Aringhe seguen- 
ti apparisce che gli Ateniesi dissimulavano piuttosto un 
tal pregiudizio ai loro diritti , di quello che vi accon- 
sentissero . Di Cardia e del Chersoneso si p i riera più 
diffusamente nell’ Aringa di questo titolo . Del resto 
Cardia fu patria d’ Eumene , uno de* più grandi Capi- 
tani d’ Alessandro , e al tempo de* suoi successori fra 
tanti ladroni il solo Eroe . 

(34) Caria , provincia dell’ Asia Minore , che aveva 
per capitale Alicarnasso . I Regoli di questo stato lo 
tenevano come in feudo dalla Persia . Al tempo di que- 
*t’ Aringa il Re di Caria era Idrico, fratello d’ Artemi- 
sia . Quanto al fatto se nc parlerà nell* Aringa per la 
libertà de' Radiavi . 

(35) Isola dell 1 Jonìa , ofa Srio . I suoi abitanti af 
• tempo di Tucidide passavano per i più ricchi di Gre-* 

eia . Aderì al partito d 1 Atene , o di Sparta , secondo 
la forluna di quelle Repubbliche . Dopo la pace d’An-* 
talcida fu colle altre cittì» dichiarata ltboM , conservati» 
dosi però alleata degli Ateniesi fino al tempo deila 
guerra sociale . 

(30) Isola del Mar Egeo , presso la spiaggia di Ca- 
ria , patria d* Apelle e d 1 Ippocrate , ora Zangro . Fat- 
ta libera, come 1' altre cittì» ed isole di Grecia, e te- 
mendo poi d' esser assoggettata dagli Ateniesi , si urti 
a Rodi , e a Biznnzio nella guerra sociale, e si fè li- 
gia del Re di Caria . 

( 37 ) Grand’ Isola presso 1’ Asia nel mar Carpazio fa- 
mosa pel suo Colosso , e molto più per la sua poten- 
za navale , per cui fiorì fino agli ultimi tempi della 
Repubblica Romana . Fu spesso agitala dalle fazioni 
della plebe e dei grandi , che prevalsero a vicenda , es- 
sendo i potenti sostenuti dagli Spartani , e il popolo 
dagli Ateniesi . I Rodj ebbero la prineipal parte nella 
guerra sociale contro gli Ateniesi . Come i Re di Caria 
se ne impadronissero , ri vedrà nell’ Aringa per la li - 
berla de' Radiarli . 
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( 38 ) Forte citta della Tracia post» sul Bosforo , ora 
Costanlihopo'i . Dopo la guerra di Persia fu occupata 
da Pausania Re di Sporta , a cui fu ritolta dagli Ate- 
niesi . Nella guerra del Peloponneso si accostò di nuovo 
agli Spartani , e fu poscia ricuperata per opera di Al- 
cibiade . Fatta libera per la pace d’ Antalcida si colle- 
gò con Cbio , Coo , e Rodi coutro di Atene . 

( 3 o) Il mestici - de’ Corsali era anticamente onorifico 
appresso i Greci , come riferisce Tucidide . I Bizantini 
rispettavano tuttavia le idee de' loro antenati . L'onesto • 
rare volte fa rinunziare a ciò eli’ è utile * e P onore è 
lo stesso che 1’ onesta , 

( 4 o) Si allude 3I proverbio Greco , disputar per Vom- 
bra delF asino , che usavasi intorno alle contese di nes- 
sun conto, e dicesi tratto da una favola volgare d’un 

S arzone , che avendo preso' a nolo uu asino, e volen- 
o nel calore del mezzogiorno sedervi all’ ombra , fu 
costretto a litigar col padrone del giumento , il quale 
asseriva d‘ aver dato a nolo 1 ’ asino , ma l’ombra noj 
nè voleva concedergliene T uso senta- esser pagato . L’ 
ombra di Delfo è ii titolo d’ Anfìzioue , o di Protettore 
del Tempio . Nell’ originale bastava un cenno , essendo 
noto il proverbio e il scuso di esso , ma nella Tradu- 
zione convenne farlo sentire espressamente , il che si 
le* col premetter quelle parole per -contrastar altrui un 
titolo vano . Del resto il Toureil sviluppa assai felice- 
mente tutta la bellezza di questo luogo . La parola di 
giumento , die' egli in un soggetto grave , qual è questo, 
avrebbe potuto offendere il decoro . L' Oratore vi rime- 
dia , nobilita la jigura , /' accomoda al teatro , e cor- 
regge la bassezza dell ’ espressione proverbiale , senza di- 
minuirne la forra. L' oggetto è di persuadere Atene a, 
sottoscrivere il decreto degli Anfizioni clic avevano ag- 
gregalo Filippo al loro corpo . Demoslene rappresenta 
agli Ateniesi tutto ciò che hanno sacrificalo alla pace* 
Oropo , Anfipoli , Cardia , Cbio , Coo , Lodi , Lisan - 
zio , e termina la sua. enumerazione con questo sodo di- 
scorso . Uno spirilo di pace v" indusse ultimamente a sof- 
frire che Filippo 4’ impadronisca della Focale e del Tem- 
pio. di Delfo , ed ora vorreste perder il frullo d' una pa- 
ce che credeste di non poter mzi comperare a caro prei- 
Demost. voi. 2. 11 
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io , piuttosto che riconoscer Filippo per Protellor (Vesso 
Tempio ? Guardatevi -, Ateniesi : la più ridicola delle 
vostre favole diventa la vostra Istoria . Poiché questo è 
propriamente aver perduto il corpo del Tempio di Del-' 
f° » c contendere per ritenerne V ombra . 

NOTE ALLA FILIPPICA SESTA „ 


(r)\jr iacchè voi vi adirate con chi tenta di spic- 
carvi dalla vostra infingardaggine, e pretendete che chi 
vi consiglia ad un’ impresa sia malleyador*deil’ evento. 

( 2 ) Gli Argivi , che non avevauo ancora scordata la 

loro antica rivalità coi Lacedemoni ; e i Messenj sem- 
pre minacciati di nuovo sterminio , e di nuova servitù 
da Sparta loro nemica implacabile , si procacciarono 
per mezzo di Tebe la protezion di Filippo . Questo Re 
assunse con calore la loro difesa coll’ idea di umiliare 
Sparta , clic formava con Atene il doppio riparo della 
libertà della Grecia ; però colla pia intenzione , come 
dee sempre intendersi , di tiranneggiarla senza scrupo- 
lo , quando il potessero . v . 

(3) Innanzi la battaglia di Salamina Mardonio luo- 
goteute di Serse tentò di trarre a se gli .Ateniesi , fa-», 
cendo loro le offerte le piu vantaggiose e seducenti per 
mezzo di Alessandro Re di Macedonia . Le offerte fu- 
rono rigettate con isdegno , e con qualche minaccia ver- 
so T Inviato . La cosa è riferita distesamente da Ero- 
doto nel libro 8. Osservisi che Alessandro è chiamato 
araldo piuttosto che ambasciadgre . La superbia Repub- 
blicana si compiace d’ avvilire un Re e trattarlo da ser- 
vo . Un uomo libero, un Greco non si sarebbe inca- 
ricato d’ una tal proposta : essa non era degna che d’un 
Macedone . 

(4) L’ Oracolo di Delfo avea consigliato gli Ateniesi 
a ripararsi fra mura di legno . Forse Temistocle in que- 
sta occasione servì d’ Apollo alla Pitia; almeno è cer- 
to eh’ egli interpretò la risposta , e persuase agli Ate- 
niesi di abbandonar la Citta , e confidar la loro salvez- 
za aUu wm . Atena fu incendiata dai barbari , ma la 
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vittoria di Salamina la fè risorger più luminosa e più 
grande . 

(5) Dopo la giornata di Salamina, gli Ateniesi ri- 
portarono nello stesso giorno due segnalale vittorie una 
in terra a Platea , l’ altra in mare a Micale . Quasi 
nello stesso tempo Cimcne diede ai Persiani più rotte 
consecutive , e gettò i fondamenti di quella grandezza, 
di cui Atene godette sino al fine della guerra del Pe- 
loponneso . 

(6) 1 Tebani accordarono senza repugnanza agl’ In- 
viati di Serse la terra e V acqua , cioè 1’ omaggio da 
lui richiesto . Si unirono con peua a Leonida , che con- 
trastava ai Persiani il passo delle Termopily , e come 
prima la fortuna si dichiarò per la Persia , non tarda- 
rono a gettarsi nel suo partito . Gli Argi.vi furono ri- 
dotti alla neutralità da un artifizio grossolano dei Per- . - 
eiani che pretesero d’ esser Argivi di origine , e di di- 
scender da Perseo figlio d’ Acrisio ile di Argo . Per es- 
ser cosi ingannato bisognava volerla essere \ slantechi 

i Medi non presero il nome di Persi che al tempo di 
Ciro . Gli Argivi per coprir la loto debolezza .col velo 
d’ .un 1 ambizione magnanima , protestarono d’ esser pron- 
ti a servire alla causa comune , purché avessero cogli 
Spartani ugual parte nell’ autorità del comando . La 
proposizione fu rigettata , e gli Argivi furono assai cou- 
tenti d’ un rifiuto, che sottraendoli da qualunque ci- 
mento , lasciava ancora qualche pretesto alla loro viltà. 

(y) Atene era la sola potenza marittima che fosse 
veramente rispettabile in tutta la Grecia . Nella batla- 

S lia di Sudamina dì 3oo navi che componevano la fiotta 
ei Greci , aori, secondo Erodoto , erano Ateniesi •, altre 
3oo usciiono dai porli d’Atcue per la spedizione di Si-! 
cilia , e la flotta Ateniese fu di p.oi accresciuta sino al 
numero di 4°° legni . 

(8) Essendo dunque al contrario , sembrava che do- 
vesse preferir ad ogn’ altra V amicizia ti’ una potenza 
marittima qual era Alene . 

(9) Egli non è smemorato , e se manca ella sue prò- • 
messe non lo fa a caso , ma ad arte . Qui Demostene 
mostra di credere che Filippo facesse rcalpoeilvC a#li 
Ateniesi le promesse riferite da Escfiine , di cui s’ò puiv 
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lato nell’Aringa precedente . Altrove egli acètisa Esclu-< 
uè d’ averle maliziosamente inventate . L’ una e l’altra 
cosa può conciliarsi senza difficolta . Filippo non avea 
fatto (jneste promesse pubblicamente e solennemente 
agli ambasciadori Ateniesi; ma Escliine asseriva che 
gliele aveva fatte in privato . Tutto ciò era stato con- 
certato tra Filippo ed ’ lisciti ne . Perciò Demostene po- 
tea dar carico di queste menzogne all'uno o all’altro, 
secondo che più gio\ ava alla sua causa . 

(10) Il favore che Filippi prestava ai T ebani aveva 

un aspetto assai plausibile ", quello cioè di difender la 
causa d’ Apollo , e di punire i sacrileghi profanatori del 
Tempio . • Demostene non entra unir esame della que- 
stione, che non era mollo favorevole agli Ateniesi»; 
ma si contenta di ritorcere quest’ arme contro Filippo, 
Stringendolo con uno di quegli argomenti elle dicousi 
ad hominem . ì 

(11) I Tcbnni pretendevano di signoreggiar la Beo- 
zia , clune gli Spartani il Peloponneso . Ma Sparta 
avea qualche diritto plausibile sopra* Messene , come si 
vedrà nell’ Ar. per Megalopoli , laddove Tebe sopra 
Coronea ed Orcorneuo 'noli avea che quello dèlia pre- 
potenza . Non è amico della giustizia , dice Demoste- 
ne , chi secondo i tempi 6 la segue o ltr sacrifica ad 
una interessata parzialità . Se Filippo favori i Tcbnni 
perchè la loro causa era, più giusta che quella de'i F o- 
cesi e dei loro alleati , perchè li protegge ancora quan- 
do si dipartono visibilmente dalla giustizia ? Se preten- 
de che. Sparla rinunzj i suoi diritti sopra Messene per 
zelo del giusto , perchè sostenta le violenze di Tebe 
nella Beozia , niente meglio fondate chd quelle di Spar- 
ta ? La virtù non è dunque in lui cb.è una maschera . 
Diffidiamoci di questo zelo politico . 

(12) La Tessaglia abbondava di ottimi cavalli , e i 
Tessali si distinguevano per la loro cavalleria , la qua- 
le confluì malto alle vittorie di Filippo , e di suo fi- 
glio Alessandro . Il famoso Bucefalo , cavallo favoriti) 
di questo Ile , era d< Tessaglia . Questa provincia , e 
particolarmente Larissa sua capitale , nelle medaglie ha 
per simbolo un cavallo in corso . 

Q 3 ) La fanteria Tebana erg la meglio disciplinata 
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«31 tutta la Grecia . E’ celebre il battaglione sacro , che ; 
tanto si distinse sotto Epaminonda e Pelopida , e la di 
cui rotta si trasse dietro 1’ eqckjio dell’ armata Greca 
nella battaglia di Chcrouea . 

(14) Eiatea era la Città più grande di tutta la Fo- 
cide , e la meglio situata per tener in dovere i Teba- 
ni , essendo posta in una picciòla pianura fra due ca- 
tene di montagne, 1’ una delle quali -entrava nella Fo-» 
cide , 1’ altra conduceva in Beozia . La Cittadella era 
in una eminenza aggiacente alla Citta per cui scorreva 
il fiume Cefiso , elle attraversando la Beozia si scari- 1 
cava nel lago Copaide . Non era atterrala , come 1’ al- 
tre città della Focide , ma soltanto se u’ erano defno- 
lite le mura. Da li ad alcuni anni come Filippo s’ac- 
corse clic i Tebani s’ intiepidivano per lui , il primo 
passo eh’ ei fece fu d’impadronirsi d’ Elalea e fortifi- 
carla per servirsene di piazza d’ arme . Allora però i 
partigiani di Filippo , per iscemar 1’ odiosità che gli 
procacciava in Atene la sua parzialità per Tebe , anda- 
vano spargendo ch’egli voleva munirla non già per se, 
ma coli’ idea di ristabilire i Focesi . 

(15) I poveri Mcssenj sempre oppressi o minacciati 
dagli Spartani , erauO ridotti a cosi dura condizione , 
che si diceva per proverbio d’ un uomo ridotto al mas- 
simo avvilimento : egli è più schiavo <l\ un Messenio . 
Nel 1 anno dell’ Olimpiade io3 , que-to infelice popo- 
lo aveva ottenuto dal Re di Persia eh’ egli conia «(las- 
se agli Spartani di non più molestarlo . 11 comando non 
fu esattamente osservato . Atene, benché alleata di 
Sparta , avea promesso con un trattato di nou lasciar 
opprimere la b berta de’ Messcnj : ma ella aveva trop- 
pe riserve e troppa lentezza per potersene confidare 
Stanchi alfine que’ meschini di vedersi sempre in pro- 
cinto di cader tra le mani de’ loro arrabbiati^ nemici , 
.ricorsero a Filippo , il quale munito d’ un decreto de- 
gl’ Anfizioui intimò ai Lacedemoni di rinunziar a qua- 
lunque pretesa Sopra Messene . Per avvalorare .il co- 
mando progettò una lega fra i Tebani c i popoli del 
Peloponneso per invader la Laconia . Gli Ateniesi a 
questa; nuova spedirono 1’ anno -innanzi un’ ambasciata 
alfe città della Grecia per aprir loro gli occhi sopri 
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1' ambizion di Filippo , e distaccarle dal auó partito . 
Demostene fu il Capo dell’ ambasciata , ed in una Fi- 
lippica si compiace del buon effetto della sua eloquen- 
za ; benché non gli riuscisse di staccar da lui gli Argi- 
vi , e i Messeuj . La spedizione di Filippo restò sospe 1 - 
.sa per qualche tempo ; ma egli non lardò molto ad ef-' 
/etiti ari a , come qui si accenna ben tosto . Sbarcò a 
Capo Tenaro , assediò Trinaso , e la prese per capito- 
lazione . Diede il guasto al territorio della Laconia , 
■guasto di cui restarono impressi i segni sino all 1 età di 
Pausania . Gli Spartani furono cbstretti a rimettersi al- 
l’arbilrio di Filippo , e spedirono a trattar con lui A- 
gide, figlio del Re Archidamo , Principe di grand’ani- 
mo. Filippo regolò i confini tra Sparta ed Argo in fa- 
vor di quest’ ultima : dichiarò libera Messene , e nelle 
ditti» del Peloponneso pose alla testa del governo i suoi 
partigiani . 

(ib) Gli Spartani , e i Beozj . 

(17) Nqll’ occasione dell’ambasceria pur ora accen- 
nila. 

(18) Le parole di quest’ Aringa sono dirette ai Mes- 
se» j‘ , e 1 ’ istruzione c per gli Ateniesi. •' 

(19) Citta delia Macedonia. Ella apparteneva da s\ 
lungo tempo a .quei Re , che circa 200 tanni innanzi , 
come riferisce Erodoto , Aminta offerse questa piazza 
ad Ippia figlio di Pisistrato. 

(20) Olinto fu presa malgrado P ostinata difesa dei 
Cittadini , c i soccorsi degii Ateniesi. Il tradimento 
ebbe più parte del valore in questa conquista. Euti- 
crate e Lastene , principali magistrati <1 Olinto , cor- 
rotti dai doni di Filippo gli agevolarono 1 ’ ingresso 
nella Citta. Filippo , presa che l’ ebbe , vi esercitò uria 
crudeltà straordinaria; la Citta fu messa a sacco» e 
distrutta* gli abitanti parte messi a fil di spada , parte 
venduti' all’ incanto. 

(21) Piazza forte in vicinanza delle Termopile. I 
Focesi avevano offerto di cederla agli Ateniesi insieme 
con altri luoghi all’ intorno per ottenerne soccorso. Fa- 
leco loro Capitano , sul fine della guerra sacra , la 
consegnò a Filippo , che per allontanar da se ogni so- 
spetto ne fece dono ai Tessali. 
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( 12 .) Abbiam veduto nelle Olinliache , che i Tessali 
focevano istanze perchè Filippo rendesse loro questa 
■Città. Vediamo ora che furono esauditi. 

( 2 3) La Tessaglia sempre lacerata da fazioni era 
tornata in balla de' Tiranni. Filippo in quest’ anno stes- 
so tornò colà, e per assicurarne stabilmente la quie- 
te , fece qualche nuovo regolamento nell’ amministra- 
zion del governo. Il cangiamento introdotto da Filippo 
è qui dinotato col nome di D ocalarchia , o sia gover- 
no di Dieci : benché nella Filippica detta la 3 che 
tra le nostre è la 8 si chiami TelraJarchia , cioè go-. 
verno di 4» Quindi è che il Toureil crede questo luo- 
go scorretto, e seguendo Arpocraziorre , legge anchtf' 
qui Tetradarchin , come nell’altra Filippica. Noi però 
aderendo all' opinione del dotto Lelana , abbiamo cer- 
cato di conciliar ambedue queste lezioni con una tra- 
duzione che si adatta ugualmente bene all’ una , ed 
all’ altra. La Tessaglia fu da Filippo divisa ili quattro 
Cantoni , cadauu de’ quali ne comprendeva la quarta 
parte , e perciò eran delti Telradi. Erano questi la 
Tessaliotide , la Ftiotide, la Pelasgiotide , e la Esta- 
not.de. In ciascuna di queste Tetradi Filippo vi pose 
dieci Prefetti , che unitamente la governassero. Perciò 
un tal governo poteva indifferentemente chiamarsi Te- 
Iradarchia , e Decadarchia , riferendosi il primo nome 
al numero delle Prefetture , il secondo a quel dei Pre- 
fetti. Del resto è verisirnile che la libertà dei Tessali 
non fosse custodita con una fedeltà cos't delicata nelle 
mani d’ un tal protettore : ma Demostene , partigiano 
fanatico della libertà popolare , non sarebbe soggetto a 
confondere P autorità colla tirannide ? La fede costante 
che i Tessali , malgrado la loro perfidia , serbarono 
sempre ai Macedoni , mostra che il nostro Oratore ca- 
rica alquanto le cose , e serve più fedelmente alla cau- 
sa , che alla verità. 

( 24 ) La Presidenza ari giochi Pitj. Del senso di que- 
sto luogo si parlerà nelle osservazioni. 

(25) Intende le rendile clic ritraevano dalle gabelle 
dei porti e dei mercati. S’ è veduto nella 3 delle no- 
stre Olinliache clic Filippo ne traeva profitto anche 
innanzi , e che ciò ai Tessali non piaceva gran fatto. 
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Sembra che dòpo la guerra , Filippo abbia cangiata 
solennemente in diritto proprio ciò die per 1’ innanzi 
otteneva per pura condiscendenza de’ Tessali. 

(■26) In questo luoen il Testo è visibilmente man- 
cante , non essendoci veruna connessione tra ciò che 
precede e ciò die segue. Demoslene doveva esporr© 
ciò elle aveva a rispondersi agli Ambasciadori. Appa- 
risce dal seguente squarcio che nella sua risposta si 
contenevano varj rimproveri a Filippo intorno alla sua 
perfidia e alle sue frodi per indurre gli Ateniesi alla 
pace. Egli vorrebbe perciò che ad una tal risposta si 
costringessero ad esser presenti coloro che si fecero 
mallevadori della buona fede di Filippo , per convin- 
cere ad un tempo col mezzo di questo confronto' e gli 
Ambasciadori Macedoni dei torti del loro Re , e i cit- 
tadini corrotti della loro dislealtà. 

(27) Questo tratto risguarda Escbine , e gli altri Am- 
basciatori Ateniesi che corrotti segretamente da Filip- 
po promisero cose , che quel Re era lontanissimo dal- 
T eseguire. Questa è una specie d’ intimazione dell’ac- 
cusa che Demostene l’anno seguente intentò ad Pachi- 
ne per questo soggetto. 

(2 8) Due furono le Ambascerie spedite dagli Atenie- 

si in questa occasione a Filippo. Colla prima si tratto 
delle condizioni della pace , ed Eschine al suo ritorno 
riportò tutte quelle belle promesse , da cui gli Ate- 
niesi si lasciarono abbagliare , malgrado le proteste di 
Demostene. Il popolo trovandosi contento delle condi- 
zioni proposte , rimandò gli stessi Ambasciadori iu Ma- 
cedonia per ratificare il trattato , e suggellar la paco 
con giuramenti reciprochi. La Storia , anzi pure il Gior- 
nale di queste due legazioni trovasi esposto esattamen- 
te e diffusamente nella sopraccitata Aringa di Demo- 
stene intorno all’ Ambasceria. »- > -.e 

(29J Questo motteggio ,* riferito con qualche diversi- 
tà nella stessa Amiga, è attribuito a Fiiocrate , Capo 
della fazione contraria a Demostene , e sfacciato parti- 
giano dei Macedoni. Se ne parla a lungo nelle Arin- 
ghe per 1 ‘ Ambasceria , e per la Coroua. Demostene 
beveva regolarmente acqua , non so se per temperan- 
za , 0 per conservar la voce schetta e sonora , quali- 
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tà necessaria ad un Orator popolare. I Greci coHiuné- 
menle erano gagliardi bevilori : ii molto di Filocrat* 
allude al provengo Greco ; che da un bevitor d' acqua 
non può uscir cosa che vaglia. . 

(30) Di queste due Citta s’è parlalo nelle Note (3/ 
(4) ali’Aiinga precedente» Esse erano così strettamen- 
te unite ad Atene , che nei sacrifizj solenni che si fa- 
cevano dai popoli dell' Attica raccolti nella Capitale r 
1’ Araldo comprendeva i Cittadini <iì Platea e di Tes- 
pia nei voti che faceva ad alta voce per la salute del- 
la Repubblica. Toureil - 

(31) 11 Chersoneso aveva a settentrione la Proponi 
lide , a mezzodì il mar Egeo , a levante lo Stretto 
dell' Ellesponto , a ponente il Golfo di Melane. Que- 
sti mari ne formano una penisola attaccata al conti-» 
nenie con un Istmo , ossia lingua di terra , che uon ha 
che 3^ Stadj , cioè a un di presso 5 miglia. Era per- 
ciò esposta alle scorrerie de' Traci , da cui per difen- 
derla , fu eretto un muro che andava dalla Citta di 
Cardia sulla Propontìde sino a quella di Paezia sul 
Jnar Egeo. Questo murofupiù volte atterrato dai Tra- 
ci , e quando Cersobletle cede il Chersoneso agli Ate- 
niesi , era perpetuamente ' esposto alle depredazioni" di 
questi Barbari. La difesa efficace contro costoro sareb- 
be stata un taglio dell’ Istmo , giacche i Traci inesper- 
ti nelle cose marittime non avevano navigli per farvi 
uno sbarco. Filippo lusingò gli Ateniesi di tagliar l’Ist- 
mo a sue spese, e segnò anche il sito ove dovea far- 
si 1’ operazione. La cosa però non ebbe effetto , ed eglj 
si contentò di rialzar la muraglia. Toureil. 

- . (3o) Gli Ateniesi aveano giurata la ■ pace per se « 
pei loro posteri con Filippo , e co’ suoi discendenti. Il 
filtrar una. pace perpetua*, non sembra. che una for- 
inola , che deve spiegarsi , sino alla priing occasiono 
di romperla. Demostene però non trascura veruna cir- 
costanza che può aggravar maggiormente la colpa de- 
gli avversar). Toureil. • 

(#3) Intende la guerra d’ Anfipoli ne’principj del re- 
gno £t Filippo, tempo in cui egli bramava sinceramen- 
te la pace , e la domandò : laddove nella guerra pre- 
cedente , gli Ateniesi n« avevano assai più bisogno di 
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lui , ed egli non fece dapprima che alcuni discorsi gè* 
serali accompagnali da belio maniere artificiose , che 
indussero tosto gli Ateniesi a spedirgli un' Ambasceria 
per la pace. v , * 

. • NOTE ALLA FILIPPICA SETTIMA. 

(i) fi Chersoneso , di cui s’ è parlato alla nota (3i) 
della precedente Aringa , fu ai tempi di JPisistrato abi- 
tato dai Dolonchi , popoli di Tracia ; ma gli Absiotj , 
altra razza di Traci , vicini assai fastidiosi , non cessa- 
vano d' insultarla colle loro irruzioni. Non trovando i 
Polouctii riparo ai loro mali spedirono Ambasciadori a 
Delfo per domandar all'Oracolo il modo di uscirne. La 
Pitia , se si crede ad Erodoto , rispose , che sceglies- 
sero per loro Re il primo che offerisse loro 1’ ospita- 
lità. Gli Ambasciadori avendo scorso la Focide , e la 
Beozia senza che alcuno ne avesse cura , giunti in A- 
tcne furono accolti ospitalmente da Milziade , figlio di 
Cipsclo , illustre Cittadino Ateniese , il quale istruito 
della risposta dell’ Oracolo e sollecitato dalle pre- 
ghiere df^ì’ Inviati , s' indusse a passar nel Chersone- 
so' , ove dai Dolonchi fu cortesemente accolto ed elet- 
to Re. Pose egli a dovere gli Absiutj , ed assicurò il 
suo paese dalle scorrerie dei Barbari coll’ ergere una 
muraglia che si estendeva dalla Propontide sino all'E- 
geo : pei quali benefizj ebbe dopo morte gli onori E- 
roici. Morto senza figli lasciò il regno a Stefagora 1 , fi- ^ * 
glio di Cimone , suo nipote ; il quale sendo stato uc* 
ciso a tradimento, nè lasciando prole dopo di se , l’im- 
pero passò al suo fratello, OhiamalQ.corne il zio , Mil- 
ziade , ma piùffii ouello famoso. Sofferse egli varie 
vicende di fortuna /Mia infine sendo la Grecia minac- 
ciata dall' invasione di Dario, veggendo di non poter 
difender il suo Stato dal diluvio di Barbari , che sta- 
va per inondarlo , lasciatolo in lor balia , tornò fn A- 
tene , ove in Maratona vendicò l’una delle sue patrie, 
e ricolmò I’ altra di .gloria. Dopo la vittoria di Mi- 
nale il Chersoneso venne in potere degli Ateniesi , chf 
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da lì a qualche tempo per consiglio di Pericle vi spe- 
dirono una colonia. Ma poiché Lisandro ebbe tolto ad 
Alene 1’ impero del mare , quella Penisola passò sot- 
to il dominio di Sparla , a cni fu poscia ritolta da Ce- 
none , figlio di Timoteo , erede della gloria paterna. 
Col! Ile di Tracia 1’ usurpò poscia agli Ateniesi, ed 
ebbe perciò lunga guerra eolia Repubblica ; finalmen- 
te dopo la morte di Celi l'anno 4‘deH’O.limpiade ioti 
gli Ateniesi ne rientrarono in possesso per la cessione 
che ne fece loro Cersobletie , figlio del morto Re, il 
quale , vedendo di non poterla sostenere conno gli 
sforzi d' Atene, pensò meglio di procacciarsi con que- 
sto sacrifizio i' amicizia e la proiezione della Repub- 
blica ; riseli. andò però pef se il possesso di Cardia eh’ 
era la Capitale di quello Stato , benché gli Ateniesi 
dall' un canto pretendessero di averci ugualmente di- 
ritto , e 1 Cardiani dall’altro non volendo essere com- 
putati fra i popoli del Chersoneso, ma della Tracia, 
intendessero di vivete in libertà. 

( 2 ) Filippo l’anno innanzi avea fatto ima nnova spe- 
dizione nella Tracia , chiamato c$>là dalle Città Gre- 
che confinanti con quella provincia , che si lagnava- 
no d’ esser molestate da Cersoblette. Filippo che odia- 
va questo- Re per essere stato amico degli Ateniesi , 
colse volentieri questo pretesto per movergli guerra, 
e lo spogliò nuovamente del regno. Indi rivolse 1' ar- 
me contro Amadoco , fratello di Cersoblette Re degli 
Odrisj , popolo il piq potente di Tracia , e si trovava 
tuttavia impaccialo in quella guerra., che sembra es- 
sere stata lunga e pericolosa. Le cose della Tracia in- 
teressavano non poco gli Ateniesi , sì a cagione del 
Chersoneso , e sì anche pe’ varj forti , e per le varie 
città di quella provincia , sopra di cui la Repubblica 
conservava qualche diritto o di dominio , o di prona- 
zione. 

(3) lìiopile si trovava nel Chersoneso alla testa di 
una Colonia , ed avendo raccolto un esercito di mer- 
cenari sosteneva con zelo e valore i diritti della Re- 
pubblica . Fgli fu padre del celebre Comico Menan- 
dro , i di cui frammenti fanno compianger la perdita 
deli’ opere intere . Questo Diopite è probabilmente 
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quello che Aristotele allega per esempio degli uomini 
a cui la fortuna guasta sul piu bello i disegni di feli- 
cita . Tal' è . die’ egli , V avventura di Diopìte che si 
trovò morto , allorché gli furono presentali i regali del 
lìe <li Persia. 

(4) L Ellesponto ù quello stretto di mare che divi- 
de l'Europa dall'Asia, detto 'ora stpetto di Gallipoli , 
o de' Daidauelli , ma qui e altrove significa assai spes- 
so il paese e le città che si trovano lungo la costa. 

(5) l Trattati di pace e di alleanza appresso i Gre- 

ci erano scolpii in pietra , ed k esposti ne' luoghi pub- 
blici . i * * 

( 6 ) Celebre porto" d’Atene , ora detto Porto Leone , 
anticamente staccalo dalla città , e lontano da essa 4o 
Stadj ossia 3 miglia . Temistocle lo cinse di muro : 
timone lo congiunse alla città per mezzo di due lun- 
ghe mura , delie dai Greci le Gambe del Pireo ; e 
da indi ni poi si risguardò come il porto principale di 
Atene . ligìi era ben fortificato e capace a segno che 
potea contenere navigli da guerra , e vi si faceva 
un mercato , ove concorrevano tutti i Mercatanti di 
Grecia . Gli Storici lo chiamano a ragione il» triplice 
porto, perché in effetto ne conteneva Ire ; il primo 
era detto Cantaro dal nome di un Eroe ; T altro A - 
frodisio dal tempio di Afrodite , ossia Venere, colà e- 
retlo ; il terzo finalmente Zea , ossia il Porlo del gra- 
no , perchè in quel luogo si faceva il mercato delle 
biade . Dopo la guerra del Pelpponueso Lisandro at- 
terrò le mura die congiungevano il Pireo alla città . 
Poscia Conone dopo la vittoria di Gnido , prese a 
rialzarle , ma T opera non fu terminata che da un al- 
tro Conone nipote del primo , e figlio di Timoteo. In 
tal occasione i tre porti sopraccennati si chiusero con 
una catena . L' anno 4 dell' Olimpiade ìoo , Sfodria 
Spartano , in tempo di pace e di sicurezza , tentò di 
sorprendere il Pireo, ma fu scoperto e gli andò falli- 
to il colpo. Una tal soperchierà indusse gli Ateniesi a 
dichiararsi apèrtamente per i Tebani nemici di Sparta. 

( 7 ) Nè agli Ateniesi, nè a Filippo non mancavano 
giammai pretesti ; e nè T uno nè gli altri ben si pic- 
cavano di molta sincerità . Filippo era stato chiamai^. 
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dalle città Greche , Diopite alagli abitanti della Tra- 
cia marittima , paese ove il Macedone avea l’alto va- 
rie conquiste . 

(B) Diopite avea trovalo il modo di levar e mante- 
nere a sue spese un’ armata di forestieri in servigio 
della Repubblica . Questa specie d'industria, dice il 
Toureil , contavasi per uno de’ maggiori talenti d’ un 
Generale . Caridento , e Dietimo ne ottennero in pre- 
mio dagli Ateniesi corone d’oro. 1 nemici di Diopite 
e i partigiani di Filippo per colorir i loro disegni ac- 
cusavano il Capitano d’ Alene di abusar delle sue for- 
ze , e di mantener i suoi mercenarj a spese degli Al- 
leali con ladronecci c con taglie. 

(9) Vedi la nota ( 5 r) alla 1 Filippica. Ciò mostra 
che Filippo guerreggiava nella Tracia superiore , pae- 
se piu settentrionale rispetto alla Grecia e’ a Bizanzio. 

(10) I Bizantini consapevoli d’ aver offeso gli Ate- 
niesi , collegandcsi contro loro coli’ altro Isole nella 
guerra Sociale , anche dopo la pace si mostrarono fred- 
di verso di loro , nè si curarono gran fatto delia Imo 
alleanza , forse per continuar più liberamente la pira- 
teria di cui facevano professione , malgrado il deside- 
rio degli Ateniesi , che il dissimulavano soltanto per 
non imbarcarsi nuovamente in una guerra. Demostene 
suppone clic in caso di pericolo rientrerebbero in loro 
stessi , e cercherebbero per ogni strada di farsi amica 
quella potenza che sola potrebbe difenderli. L’ Oratore 

lu indovino. I Bizantini minacciati da Filippo d’ un as- * 
sedio , ricorsero alla protezione d’ Atene, dà cui furo- 
no efficacemente soccorsi. 

(11) La loro ribellione, e il meslier di Corsali che 
esercitavano senza rispetto d’ alcuna potenza , aveva 
indispettito contro di loro gli Ateniesi , specialmente 
che anche Filippo av%a di che querelarsene. 

(12) Cioè Instate, in cui a ’cagion dell’ Etesie le 
navi Ateniesi non potevano imbarcarsi per 1 ’ Ellesponto. 

(i 3 ) Citta principale dell’ Eubea , fabbricata Anti- 
camente dagli Ateniesi. Un ponte la riunisce alla Beo- 
zia , da cui naturalmente la divide un piccolo stretto 
di mare , detto 1 ’ Euripo. I Calcidesi condussero varie 
colonie nella Tracia , alcune auclie in Sicilia c in Itst- 
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lia. Gli antichi Cornici tacciauo questo popolo d' ava- 
rizia , e C ale aleggiare era passato in proverbio per 
attender a un sordido risparmio. 

(i 4 ) Megara , Capitale della Megaride , altre volte 
parte dell' Attica , ma che , seudone poscia smembrata, 
divideva quella provincia dal Peloponneso. Occupata 
anticamente dai Corintj e da altri di questa Penisola , 
ritenne il dialetto Dorico , familiare a lutti quei popo- 
li. Teognide Poeta , ed Euclide il Geont. tra furon di 
Megara. 

(r 5 ) Oreo , città potente dell' Eubea , che compren- 
deva la quarta parte di quell’ Isola. Come Filippo ne 
usurpasse il dominio , si vedrà nell' Aringa seguente. 

(16») Ciò dice, perchè Tarmala di Diopite era com- 
posta di mercenari , tuìHììa che generalmente non era 
approvata’ da Demostene. Fora' anche le truppe di Dio- 
pite potevano tacciarsi a ragione di qualche rapacità , 
di cui Demostene non inteude di scusarle. 

j ii) Dissipandoli negli spettacoli e uelle Feste. 

18.) Citta dcH’Joim, nell’Asia Minore. 

19) I Trierarchi , o Capitani delle Galee , a cui 
’ erario era somministrato poco o nulla di eh? man- 
tener le lor genti, si risarcivano col metter a contri- 
buzione gli abitanti dell’ Isole e delle Colonie , e con 
un pretesto o con 1’ altro rubavano i navigli mercan- 
tili che incappavano lor tra le mani. Alcuni venturieri 
facevano anche apertamente la profession di Corsali 
aenza arrossirne , e taglieggiavano gl’ infelici Isolani , 
come di diritto legittimo. Dejarido , Deipiro , e Poli- 
fonie , come riferisco Eschinc , esigevano dagli abitan- 
ti dell’ Isole un tributo di 60 talenti per anno. I11 un 
tal sistema di ruberie e d’ estorzioni pressoché univer- 
sale , ’i Capitani Ateniesi , che Volevano essere o com- 

S arir piu onesti degli altri , pattuivano coi Greci deiP 
óra una certe s.onmt.1 - di denaro proporzionala ai loro 
bisogni , e alle loro forze , a condizione di convogliar 
le loro navi mercantili , e difender i mercatanti dalle 
rapine de’ Corsali , o, de’ Capitani più avidi della sua 
«pacione , o dell’ altre. Diopite era nella classe degli 
Onesti , e una tal condotta , secondo Demostene , non 
avea nulla di strano o d’ingiusto., essendoché non so- 
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lo era impossibile eh’ ei potesse camparla in altro mo- 
do , ma iyollie ragion voleva che chi era difeso e pro- 
tetto dalle navi Ateniesi contribuisse al loro manteni- 
mento e alla sussistenza dei Capitani. 

(20) Crii Ateniesi affettavano di soccorrere 1 Greci 
Asiatici loro alleati per pura generosità , e questi dal 
loro canto , assecondando la loro ipocrisia , mostrava- 
no una riconoscenza spontanea. Ma ia fatti tutto si fa- 
ceva per interesse e contratto. 

(21) Non già in luogo di Diopite, ina contro Diopi- 
te . Vedi più scilo la nota ( • 

(22) Era questa una tavoletta in cui era esposta la 
citazione del reo , u la relazione dei delitti ond’ era' 
aecusato , Una citazione, e un accusatore erano cose 
indispensabili per proceder criminalmente contro un 
Ateniése . 

(2^) Al Consiglio detto dei 5 oo , cioè a dire al Se- 
llato , o all’ adunanza del popolo . 

(24) Consigliavano alcuni che si allestisse una flotta 
la quale sotto il comaudo d’ un nuovo Capitano si por- 
tasse nell’ Ellesponto per osservar la condoKa di Dio- 
pile , ed opporsi , ove bisognasse , alle sue violenze 
contro i Greci Asiatici ; violenze però di cui non si 
aveva per anco veruna cortezza. Demostene rigetta que- 
sto progetto come inutile , dispendioso , e ridicolo. Sem- 
bra da ciò che Diopite fosse accusato da due specie di 
persone, cioè dai partigiani di Filippo, e dai Cittadi- 
ni soverchiamente zelanti . Volevano quelli che Diopi- 
te fosse richiamato , e i suoi mercerarj sbandati , onde 
Filippo potesse senza resistenza impadronirsi dell’ Elle- 
sponto . Gli altri scrupolosi o timidi , credevano neces- 
sario eli premunirsi d’ una flotta che invigilasse alla cu- 
stodia degli Alleali , temendo forse che Diopite non 
imitasse la temerità dì Carete , e assediando qualche cit- 
tà confederata cil amica , non suscitasse contro gli Ate- 
niesi una nuova guerra Sociale . E’ chiaro che chi còn- 
sigliava questo non era della classe dei partigiani del 
Macedone , poiché in tal guisa 1 ’ Ellesponto , lungi dal- 
1 ’ essere esposto all’ invasimi di q»el Be , sa, ebbe stato 
custodito da un’ armata più ragguardevole di quella di 
Diopite , . ' 
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( 25 ) II termine Greco indica una specie d’accusa che 
riguardava le cause pu!jt>liclie , le quali non era Éo ri- 
messe a verità magistrato , ma si portavano immedia- 
tamente al Senato o al popolo . 

(26) S’ è già detto altrove* che P amila era il nome 
d’ uua nave destinata a ricondurre in Atene i Cittadini 
accusati di delitti pubblici . 

(27) Bisognava, per dir così , esser certo dell’ ubbi- 
dienza e rassegnazione dei Cittadini . Se Diopite- aves- 
se ricusato di sottomettersi-, se colle sue forze si fosse 
rivoltato .contro la patria, la Paratia non sarebbe cer- 
tamente. stala bastevole. Non abbiamo però nella Sto- 
ria d' Atene verun esempio d' un Cittadino che resistes- 
se colla forza ai comandi della Repubblica, benché nei 
loro giudizj si trattasse assai spesso della vita dei reo. 
Alcibiade chiamato* in giudizio e mandato a levare col- 
la nave Salami nia , benché padrou della flotta dt Sici- 
lia , e idolatrato dai soldati pensò a salvarsi colla fu- 
ga , non a resistere . 

(28) Di costui ?’ è parlato piìi d’ una volta . Abbiant 
veduto eh’ et nocque in rarj incontri alla patria per la 
sua temerità , e cattiva condotta . Nelle sue spedizioni 
militari egli couduceva seco una truppa di Cortigiane, 
di Suonatori , e di Musici eli egli alimentava a spese 
della soldatesca, o de’ .Mariti irj . Per ultimo cagionò la 
Tovina della Repubblica perdendo la celebre battaglia 
di Cheronea , che decise del destino di Grecia . C011- 
tuttociò il favore eh’ egli godea presso il popolo , e la 
protezione degli Oratori lo fece assolvere , mentre Li- 
sicle suo collega nel codiando di quella giornata In con- 
dannalo a perder la vita . La sua corporatura impone- 
va alla moltitudine che n’ aspettava prodigi . Timoteo, 
sentendo a lodare ia robustezza di Carete , disse che 
per un tal pregio egli eia piu degno di portar 1 baga- 
gli degli Ateniesi che di esserne il Capitano . Toureil . 
Sembra eli" ei morisse naturalmente , pochi anni iuiian- 
zi Demostene . 

(29) Altro Capitano di poco nome , forse lo stesso 
«he quel!’ Arisi ofonle d’ Azenia , gran iaccendier di que' 
tempi, elida detto di Eschine si vantava d’essere sta- 
to «hismaio i* ^à.udizto volte , ed altrettante assol-' 
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to . Sembra però eh' ei dovesse ciò piuttolto alle 
malizie che alla sua innocenza . Ifìcrate ribaltò 1’ inso- 
lenza di costui con una risposta degna d' un nomo che 
si sente grande. Accusalo da esso dinanzi al popolosi 
aver tradito la patria per venalità , lo domandò se avreb- 
be commesso un simil delitto. Io no , diss’ egli , a niun 
■paltò . Ed {fiorate , soggiunse questi, avrà' fililo ciò 
che non soffrirebbe di fare un Aristofonte ? Toureil. * 3 
(3o) Gli Oratori d’ Atene si facevano una gloria di; 
umiliare i Capitani , anzi pure di calpestargli . Ne’ Ca~ 
valierì d’ Aristofane , Nicia e Demostene Capitani ce- 
lebri (lolla guerra del Peloponneso vengono rappresen- 
tati in figura di due Schiavi, battuti e straziati a di- 
letto da Cleone, Maggiordomo del Popolo, che fa il 
personaggio d’ un vecchio rimbambito e stizzoso . E nel- 
la stessa Commedia tra i vantaggi d’ un Demagogo , 
ossia Capo-popolo , si annovera questo di esercitar un 
impero tirannico sopra i Capitani e conculcarli a suo 
senno . La moltitudine aizzata dagli Oratori fazionarj 
montava in furore assai facilmente . Il più leggiero so- 
spetto diventava realità , una picciola mancanza , un' o- 
missione anche indispensabile era spesso un delitto ca- 
pitale sei meriti piu luminosi non bastavano a salvar 
il reo dalla morte , o almeno dall’ infamia . Ne abbiam 
veduto più d’ un esempio ; ma il più singolare è quello 
d’ aver condannato a morte i dieci Capitani che ripor- 
tarono alle Arginuse la memorabil vittoria navale con- 
tro Callicratida Spartano * perchè impediti da una fu- 
riosa burrasca non poterono dopo la battaglia racco- 
gliere i cadaveri degli uccisi per seppellirli . Tra i vin- 
citori eh’ ebbero in premio la morte contavasi lo stes- 
so figlio di Pericle . Quest’ esempio meritava d r esser 
citato , anche perchè mostra come in ogni tempo la 
superstizione disponesse alla crudeltà . 

(3t) E’ curioso e piacevole il vedere presso Aristo- 
fane a che segno gli Ateniesi volessero esser adulati e 
vezzeggiati , e con che puerilità i cittadini e gli stra- 
nieri si comperassero la loro grazia . Il complimento di 
cui più si compiacevano era quello di sentirsi chiamare» 
coronati di viole , • dar ad Atene 1’ epiteto di pingue. 
I*e viole non so a chi appartenessero , ma la pingue-' 
Demost. voi. ». i3 
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dine alludeva a un passo di Pindaro , che disse . 

O pingue , o degna di sublime canto , 

Sostegno della Grecia , inclita Alene. 

I Tebani invidiosi di tutto ciò che nobilitava Atene, 
còndannarono il loro Poeta ad una pena pecumana per 
onesto elogio : gli Ateniesi in ricompensa donarono a 
Sarò il doppio della somma a cui era stato condan- 
nato Da indf in poi Alene si compiacque dell aggiun- 
gi Pingue come del pii. glorierò di tutti gli e log, . 

Ma questa compiacenza era spinta 

e ridicolo . Udiamo come ne pari. .1 Poeta Storico nel 
la Commedia degli Acarnesi : 

Quando gli Ambasciadon della Grecia 
Bramano d' acchiapparvi a qualche trappola , 

Fi chiamano violi-ghirlandi-feri : 

All' udir questa voce melatissima 
Di gioia vi traballano le natiche . 

Che se poi vezzeggiandovi , ci aggiungono. 

Mia grassa Alene , ogni domanda accordasi 
Sol per quel grasso , e U popolo ne gongola 
Che d' un maiale (*) riportò la gloria . 

In altro luogo lo stesso Comico dice fagetamenle c « 
le orecchie degli Ateniesi al suono delle lorolod * ld 
largavano e ristringevano a vicenda , a guisa d ora 
breUe . Spargevansi anche tra ’1 popolo e si ripe e 
«eSlamenti diversi oracoli che promettevano agl. 
Ateniesi la signoria della Grecia e dell Asia • ' 

derebbe che uno di onesti predicesse che la citta d A 
tene dopo molti secoli d. gloria , andrebbe ad ab. ar 
nello nubi trasformata in aquila? 

nanzi di questa metamorfosi 1’ aquila fu divorata dal 

Hi) dii Ateniesi spaventali dai progressi di Fdl PP°’ 
specialmente dopo la presa di Olinto , s P ed '^VpS 
sciadori agli Stati di Grecia per interessar tutti p P 
nella loro catisa . Abbiam veduto che dopo la pace 


(*) Nel Testo in luogo d 1 un majale si trova apua , 
spècie di pesce , di cai gU Ateniesi erano assai ghiott. 
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continuarono il medesimo stile . Un’ ambasciata costava 
meno d’ un armamento . 

(33) Nella prima spedizione di Tracia , intorno a cui 
vedi la 3. delie nostre Filippiche. Potrebbe però anche 
intendersi della spedizione recente in cui era tuttavia 
impacciato ; giacché vediamo nel principio di quest’ A- 
ringa che egli si trovava cola da dieci mesi. L’acqui- 
sto dell’ Eubea non era ancor fatto nel tempo della 
prima : e quanto alla malattia , perchè non potrebbe 
essersi malato nuovamente , in un’ aria malsana , qua- 
le ci si rappresenta più sotto quella della Tracia ? 

(34) La voce sano appresso i Greci , ugualmente che 
presso i Latini , ha lo stesso doppio rapporto al corpo 
e alla mente . 

(35) I due Tiranni sono Clitarco e Filistide . Clitar- 
co è quello stesso che fu prima cacciato da Focione , 
indi rimesso da Filippo nel possesso di Eretria , citta 
dell’ Eubea rimpetto all’Attica. Filistide dominava in 
Oreo eh’ è posta rimpetto a Sciato , Isola dal Mar Egeo 
soggetta agli Ateniesi . 

(36) Di qualunque spedizione si parli , questi fatti 
non possouo appartenere ai dieci mesi della lontananza 
di Filippo : quando non si voglia che questi , ancorché 
lontano , spedisse le sue truppe a quella impresa , e 
perciò P Autore parli di Filippo stesso come presente. 

( 37 ) Se n’è parlato alla nota ( 20 ) della Filippica 6 . 
Costoro dopo il tradimento divennero il ludibrio , an- 
zi pure l'esecrazione non pur dei Greci , ma de’ Ma- 
cedoni. Essi davano loro a piena bocca il nome di tra- 
ditori. Euticrale e Lastene ne chiesero giustizia a Fi- 
lippo , che. gli consolò con una ironia più spiacevole 
della Atessa ingiuria. Non vi curate di ciò che dicano 
i Macedoni: costoro son grossolani , chiamano tutte le 
cose col loro nome. Toureil. 

(38) Ciò tende a giustificar maggiormente Diopite. 

(3g) Castelli di poca importanza nella Tracia , che 

Demostene , servendo alla causa , avvilisce ancor più 
di quel che forse meritavano. Mastira è veramente una 
Citta affatto incognita a tulli i Geografi. Quindi Arpo- 
crazioae crede probabile che debba leggersi piuttosto 
Bastila, Castello di cui si faceva menzioue in una sto- 
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ria di Filippo scritta da Anassimene , e perduta da Ima- 
go lempo. Drongilo era un borgo di Trucia. Cabile , o 
Calibe secondo Ambone , era situala al di sopra di 
Bizauzio nel paese degli Asti, uuo de’ popoli di Tra* 
eia. Questa è la stessa ebe lu poi delta Poneropoli , 
ossia 6 ittà de' malvagi , poiché sappiamo dallo stesso 
Strabono ., che Cabile fu dà Filippo fatta Colonia dei 
piu insti uomini ch’egli avesse in tutto il suo regno. 
Teoporupo reca ciò a calicò di questo He , come s’e- 
gli deliziandosi nella compagnia de’ malvagi gli voles- 
se tulli insieme raccolti . Ove si tratta d’ uomini cele- 
bri coiivieu sospettare ugualmente dell’adulazione e 
della calunnia. La cosa sembra meritare un-’ interprer 
taziohe affatto diversa . Filippo con saggio provvedi- 
mento inventò una specie di castigo politico, che ser- 
visse all’ utilità dello Stato. Egli purgava il suo regno 
da cotesla feccia di gente , rendev a per loro opera po- 
polato e coltivato un paese deserto , e infelice , che 
non avrebbe invitata vcrun’ altra specie d’ abitatori , e 
«ambiando le loro circostanze , presentava fors’ anche 
a molli occasione di cangiar carattere . Il riflesso di 
Teoponipo parmi un raffinamento assai strano di ma- 
lignità . Amerei ugualmente che si dicesse che i delin- 
quenti sono rilegali in Siberia per trattenimento del 
Czar , o che le galee si riempiono di forzati per la con- 
versazione dégli Ammiragli . 

(4<>) Oltre il Pireo v’ erano in Atene due altri por- 
ti : quel di Falci o , di cui si faceva uso anticamente , 
« quel di Muuichia . 

- (4i) Avevano gli Ateniesi ricche miniere d’argento, 

sotto il monte Laurio , otto miglia lungi da Megara . 
Anticamente il profitto di quelle non apparteneva alla 
Repubblica , ma bensì ai particolari che prendevano a 
lavorarle . Per consiglio di Temistocle se ne applicò 
il ventiquattresimo al pubblico erario. Il ielradracm 9 
degli Ateniesi , ossìa moneta di lire quattro , aveva 
l’ impronta della civetta , protettrice d’ Atene. Quindi 
Aristofane facetamente alludendo e all’impronta di es- 
se monete , e al luogo donde eran tratte , le chiama 
( ivetle Laurwtivlie . «Leeone i versi nella commedia 
•de^fi Uccelli? 
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E primamente , ciò di che ogni giudice 
£' ghiotto sopra modo , a re te in copia 
Civette occhi-lucenti Laurioliche 
Che nelle borse vi faranno il nidio , 

E d'altri, civeitini arricchirannovi , 

Cacciando il vulgo de' pulcini ignobili .. 

( Cioè le monete più picciole ) 

(4^) Quest’era il frumento del paese ove guerreggia- 
va Filippo . Senofonte mette non lungi dal Mar Nero 
i Traci Melinofagi , o sia mangia-panico . Riponevano 
essi le loro biade in una specie di granaj sotterranei . 

(43) Baratro in Atene chiamavasi una fossa profon- 
da , ove si precipitavano i colpevoli , e vi si lasciava- 
no insepolti . 11 termine rappresenta energicamente 1’ a- 
lia insalubre e gli orrori d’ un paese in ira alla natura. 
Pomponio Mela ci fa della Tracia una pittura che ben 
s’ accorda con quanto ne dice Demostene . L' inclemen- 
za del cielo o la sterilità della terra vi cospirano a 
raddoppiar i rigori del clima : non vi si conosce altra 
s lagion che l'inverno’, il villano che pianta e semina 
non sa che sia raccoglier nè mietere. Sembra che il 
Sole non risplenda clie con ribrezzo su questa orribile 
contrada . 

|4) Veggasi la nota (47) della 1. Filippica . 

[5) Un luogo simile si trova nella 1. Filippica , 
ma qui l'Autore ci aggiunse qualche tratto di maggior 
forza . 

(46) Coll’ occasion della guerra ; essendo necessario , 
che molte somme di denaro passino per la mano dei 
Capitani . 

(47) Era mal vecchio in Atene espilar il denaro 
pubblico . Chirisofo Spartano presso Senofonte rinfaccia 
agli Ateniesi d' esser soggetti a questo vizio , e di- 
ce apertamente che più rubava tra loro chi era pila 
grande . 

(48) Protestava anzi d' esser ito colè come amico e 
difensore . Vedi 1’ Aringa seguente . 

f (49) Fera fu più volle da Filippo liberata dai Tiran- 
ni . Scorgiamo ora ch’egli ultimamente se n' era fat- 
to padrone : non so con qual pretesto . Gli Storici 
non parlano di questo fatto . Solo abbuono da Diodo* 
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ro che nell’amo 1 . dell’ Olimpiade ior>. , Filippo tor- 
nò in Tessaglia, ove i Tiranni ripullulavano come le 
teste dell’ Idra . Forse Fera avrò ricusato di assogget- 
tarsi alla nuova forma di gòverno ch’egli volea siabi- 
l ; re fra i Tessali , e con ciò gli nvrh dato occasione 
d' impadronirsene . 

(5ol Demostene nell’ anno precedente 3vea dato qn;<- 
reìa ad Eschinc per essersi lasciato corrompere nella 
sua Ambasceria . L’ accusa , per quel che si crede , non 
-andò innanzi per gli sforzi e i maneggi della fazione di 
Eschine , eh’ era quella di Filippo . Del resto il nostro 
•Oratore pressoché in ognuna delle sue Aringhe politi-, 
thè si lagna di questa corruttela universale , che s’era 
«lifiusa in tutti gli Stati di Grecia . Filippo su questo 
orticolo giustificateli le declamazioni di Demostene , so- 
lendo egli vantarsi d* aver espugnato pia Citlù coll’oro 
«ho col ferro , ed' affermando non esservi rocca inespu- 
gnabile ove potesse aver adito un mulo carico d’ oro . 

(5i) Allude alle querele di Filippo contro le suppo- 
ste violenze di Diopite . E’ verisimile che i lamenti del 
Ee fossero accompagnati da rimproveri e da minacele. 

(5i) La Beozia , provincia la più fertile della Gre- 
cia , aveva all’oriente l'Eubea , all’ occidente la Fo- 
cide , il Mar Egeo al settentrione , al mezzogiorno 
l’Attica . Le principali Citta della Beozia erano cadau- 
na per se governate dai pochi , che noi diremmo dai 
Aiohiii ( giacché sembra che i Greci confondessero l’A- 
Tistoerazia coll’Oligarchia ) ma nelle cose che riguar- 
davano l’ intera provincia si reggevano a comune per 
mezzo di pubbliche radunanze , ove lp Citta spedivano 
regolarmente i loro Inviati, detti Beotarchi . La supre- 
ma autoritù risiedeva però nei quattro Senati di quat- 
tro Citta le più ragguardevoli . Orcomeno nei tempi 
Eroici fu la più potente d’ ogn’ altFa , a segno che avea 
per tributaria Tebe ; ma questa liberata per opera di 
Ercole da un tal aggravio crebbe col tempo in poten- 
za , e fu come la Capitale della Beozia . I Tebani non 
contenti d’ esser alla testa della confederazione , volle- 
ro signoreggiarla : e tanto poteva in loro questa cupi- 
digia di dominare , che quando Arlaserse si fece inedia- 
tore della pace universale fra i Greci , i soli Tebani 
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ricusarono di aderire al Trattato, perchò una delle con- 
dizioni della pace si era che tutte le Città di Grecia 
eon'ervassero la loro libertà. La loro ambizione fu fi* 
nalmcnte saziata per opera di Filippo che sacrificò la 
Beozia ni desiderio di stringer a se un popolo valoroso, 
e piu sollecito del proprio ingrandimento che della saL 
vczza comune. 

(53) Dorisco , Città della Tracia non lungi dal mar 
Egeo , e sulle foci dell' Ebro , era celebre per la ras- 
segna che ivi fece Serse della sua innumerabile arma- 
ta. Serrio era un castello forte in un promontorio , po- 
co lungi da Dorisco. Gli Ateniesi avevano dominio o 
diritto sopra l’uno e 1’ altro di questi, luoghi. 

(54) CersobleMe però era stato prima abbandonato 
dagli Ateniesi , che non si curarono di far inchiudere 
questo Re nel Trattato di pace. Demostene ed Eschi- 
ne si accusano scambievolmente di essere stati la ca- 
gione di questo vergognoso abbandono. ( Ar. perl’Am- 
base, e per la Cor. ) 

(55) Egli diceva solamente di difenderla. Quando la 
protesta tosse' stata sincera , 1’ effetto per gli Ateniesi 
era io stesso. 

(56) Filippo di fatto 1’ attaccò nell’ anno seguente, 
pia gli Ateniesi riscaldati da Demostene vi spedirono 
Focione, che lo costrinse a levar T assedio, 

( 57 ) La copia e il buon prezzo delle derrate inte- 
ressava gli Ateniesi più che il sistema politico della 
Grecia. Il Senato presso Aristofane raccolto per affari 
di Stato decreta corona al celebre Salcicciajo emulo 
di CJeona , perche gli recò la buona nuova che le op»e, 
pesce particolare , gratissimo agli Ateniesi , si vende- 
vano a miglior mercato. Abbiamo dagli antichi alcune 
particolarita intorno al prezzo delle derrate , da cui 
possiamo far giudizio della loro abbondanza , e raggua- 
gliar il valore delle rendite degli Ateniesi colle nostre. 
Il frumento a’ tempi di Solonc si valutava una dram- 
ma al medinno., misura che corrispondeva a due dei 
nostri sacelli. Nell’ età di Demostene il prezzo del gra- 
no era cresciuto sino a 5 dramme. 'Se ne portavano 
ogn’anpo in Atene 4°°ooo medinni. Tre colile di vino 
H yepdeyano un obolo, Cinque dramme a’ tempi 
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Solone erano il prezzo di un bue , una quello d’ una 
pecora , un tmrco al tempo d’ Aristofane valeva tre 
dramme, Nell’ età di Polibio i viveri erano a si buon 
mercato , che negli alberghi non si specificava il prez- 
zo d' alcuna derrata , ed i forastieri con tre oboli ave- 
vano di che sguazzare , nou che satollarsi. 

(58) Non hai nè zelo nè coraggio $ non vuoi espor- 
ti alla inimicizia de’ privati per giovar al pubblico. 

(5g) Il mestier di delatore era in Atene assai po- 
polare e alla moda. Una quantità d' uomini s’ era latta 
sulle accuse una rendita sicura e stabile. Costoro da- 
gli Ateniesi erano detti Sicofanti , ossia denunziatoci 
de' fichi. Perciocché essendo anticamente vietato per 
legge di portar fichi fuori dell' Attica , la canaglia fo- 
rense per un picciolo guadagno dava luttogiorno que- 
rela a quello o a questo di’ aver contravvenute alla 
legge ficaria. il termine poscia di particolare divenne 
generale per indicar un calunniatore , o un uomo che 
iacea Iranico delle accuse. Ecco come Aristofaue di- 
pinge costoro uella Commedia degli Uccelli . 

Havvi una razza sciagurata d' uomini 

Nel borgo di Spionia appo la Clessidra , (*) 

Che in su la lingua hanno cucina e rendite ; 

E seminano , mietono , vendemmiano 
Sol colla lingua , e van di fichi in caccia. 

Le accuse , le minaccie , il silenzio , tutto rendeva 
loro profitto , e si rendevano ugualmente terribili ai 
sudditi ed ai Cittadini. Il suddetto Comico rappresenta 
colla sua solila vivezza le male arti e il carattere di 
costoro nel personaggio di Cleone , il più gran maestro 
di quest’ arte. 

Come s'usa de' fichi, e tu fra i sudditi 
Premi gli agiati colle dita , e tastigli 
Se sien vizzi o sugosi , o lazzi , o mezzi , 


(*) Il nome del borgo nel testo allude al mestier 
di delatore. Clessidra era una fontana nella Rocca , da 
cui ebbero il nome gli oriuoli d' acqua di cui gli Ate- 
niesi facevano uso sci Giudizj, 
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E se alcun vedi che i lìtigj abbomini , 

E a bacca aperta stia sbadato e stupido , 

Tosto dal Chersoneso il trai nell' ittica, 

Gli torci il collo , e coll' uncino abbranchilo 
D' una calunnia , e sì lo spolpi , e smungilo. 

Così se scorgi un Cittadin grassoccio , 

E come agnello sempliciotto e timido , 

Che tremi al nome di t/uerela o giudice , 

Lo ti scuoi bellamente , c lo trangugiti. . ( 

Quel eh’ è più singolare osavano costoro farsi un meri- 
to presso il popolo della loro infame professione , c 
davano ad essa il nome di zelo per la Repubblica . Ol- 
tre la gelosia di liberi»', e la maligniti contro i gran- 
di , qualità inseparabili da ogni Governo popolare , l’a- 
•varizia degli Ateniesi cospirava con quella degli Orato- 
ri a render comuni ed accette le accuse pubbliche. L’e- 
rario si trovava assai .spesso esausto , nè si aveva non 
solo di che supplir alle spese necessarie allo Stato , ma, 
ciò che più dispiaceva al popolo , neppur di che fare 
quelle larghezze e distribuzioni o di denaro o di vivan- 
de ch’egli era avvezzo ad esigere come un debito. Un 
popolaccio affamato che profanava la Giudicatura vo- 
leva del pane ad ogni costo . In tali circostanze il pro- 
cesso d’ un reo facoltoso si considerava come una for- 
tuna pubblica . Giascheduno si vagheggiava la grossa 
pena pecuniaria , o la confiscazioue a cui poteva con- 
dannarsi : era questa come una rugiada alle fauci as- 

setate della moltitudine . In una tal disposizione di spi- 
rili era beu difficile che 1’ accusato si trovasse innocen- 
te ; e la giustizia assai spesso diventava strumento di 
proscrizione . 

(60) Demostene poteva a ragione pregiarsi delle mol- 
te sue liberalità verso la patria ed i citttadiui . Egli 
era stato nei primi anni della sua gioventù eletto Trie- 
rarco , e corredò compiutamente a sue spese la galea 
commessagli dal Pubblico , e la fornì di marinaj 5 nè 
contento ai ciò , donò egli stesso in altra occasione una 
galea alla Repubblica . Egli fu poscia CoragQ della sua 
Tribù ( intorno al quale uffizio s’ è già parlato nella 
nota (57) alla 1. Filippica ) essendosi offerto sponta- 
neamente a questo «urico dispendioso , da cui lutti gli 
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altri cercavano di esimersi . Pagò il tributo per molti 
anni in qualità di principale della sua Classe , il che 
l’ obbligava ad un esborso presentaneo anche per gli 
altri Colleglli ( come si vedrà nelle annotazioni all’ A- 
ringa per la Guerra di Persia ) . Inoltre sendo incari- 
cato di presiedere alla fabbrica delle mura , vi spese 
tre talenti del proprio , ed essendo pure fatto presiden- 
te agli spettacoli Teatrali, donò al popolo 100. mine 

K er uso dei sacrifizj . Finalmente ito Ambasciadore in 
tacedonia , avendo trovato cola alcuni Cittadini Ate- 
niesi eh’ erano schiavi , ottenne loro la libertà , sbor- 
sando la somma necessaria pel loro riscatto . 

( 6 t) Questo picciolo saggio fa conoscere esser giusto 
1 ’ elogio che fa Cicerone a Timoteo , ove dice che col- 
mò la gloria dell’ arme con quella dell’ Eloquenza . 




Fin» del volume fecondo . 
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